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fne che non rimanejfero coli * andare del tempo 
o/curate , e nella dimenticanza fepolte le chiare 
anioni del fu Monfignor FRANCESCO BIAN- 
CHINI Voflro illuflre Concittadino , ho creduto 
poter fare cofa grata ed utile ìnfieme agli Ammiratori del- 
la fra rara dottrina , coti ai viventi , come a quelli , che 
dopo di noi verranno ; fe to , ct>e per lunga converf azione 
domefiica avuta Con ejfo lui pel corfo di vent' anni , della 
^ Ingoiare « pietà fua , e del tenore di vita pojfo ejfere buon 
v t 1 te ' 
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tejìimonio -, qf avejfi fedelmente defcùtte alcune [empiici 

Memorie. • . • • - t , , , - . , .. 

ì * , * • t • r x 

II che fatto , e pervenuto a notizia Vojlra , m' avete fu. 

bito [limolato , e perfuafo a non differirne punta la J lampa . 
Ogni ragione però voleva , che ficcomequejia mia Operet- 
ta, qualunque ella Jiaji , alla pubblica luce per Voftro con • 
figlio e autorità comparifce y così [offe al Vojlro Riveritijfi- 
mo Nome confagrata . 

E di ciò fare tanto più volentieri mi fono deliberato , 
quanto che Monftg. BIANCHINI fu a Voi in vita affezio- 
nati fimo, e Jì rettamente unito in amicizia sì nella Patria 
Vojlra , come in Roma per lungo e non interrotto carteggio. 
Anzi ebbe egli fempre la Perfona , e 7 merito Vojlro così 
fijfo nell' animo , e cotanto prefente , che più volte nell’ ul- 
time ore del viver fuo ' fi - e fprejfe rheàó Con parole di fomma 
J lima e rifpctto verfo di Voi ; e con ciò diede a conofcere in 
quanto pregio e riverenza egli v' aveffe . Se bene non conten- 
to di tali private efprejfioni , volle nel fuo tef amento dar- 
ne una pubblica e più autentica prova y anzi prima avea 
fatto lo JleJJo nell' Atnaftajio- ,** dovè'- Vi paragona a quel 
celebre Pacifico- 1 , che fa nell * età di me zi* Arcidiacono di 
cotejla Chieja Cattedrale . E bene ragione ciò fcrijfe , 
mentre Voi pure , nato e crefciuto al ben far e,. Vi dsjìmgue - 
te nella Città Vojlra-, e fuori d'ejfa col promuovere infiqn» 
c abilmente con l' opera > e z col configlià ogni genere dìfri*tr~ 
Z e , e d’atti liberali-, del che., fenza parlare W* altro , fori- 
no , e faranno per tutto- il tempo avvenire fufitìent'e prova.. 

-•* -i le 
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le tante dotte , e Ielle edizioni fatte coflì , e ìntraprefe 
fotto gli' auf pie) Vojìri in sì pochi anni , quante in (ietti / 
tempi addietro appena fi potrelhono annoverare 

Ma Inficiando alle erudite penne de' Concittadini Vofli 
quefto argomento ; prima di dar fine atta thia lettera deb- 
bo tendere avvertito non tanto Voi , Monfignore , quanto 
ogn' altro che vorrà leggere qucjla mia Operetta , che per 
frriver brieve fi fono le azioni del degno Prelato in efifa 
piuttofio accennate di p a faggio , che pienamente , e come 
alla dignità di quelle fi- conveniva , defic ritte ; e che, per 
non interrompere il filo , non fi è voluto entrare appieno a 
dar giudizio dei di lui fic ritti , majfimamente perchè , par- 
landone con fiomma lode i Giornali degli Eruditi , e gli Atti 
detta famofa Accademia Reale , potea per avventura parer 
fioverchio . 

Che fie alcuno pretendere da me la confermazione de' 
fatti particolari , che vengo a narrare per entro quefia Vita , 
crederei che la molta diligenza , eh' io ini prof e fio fui bel 
principio d' avere ufata per informarmene appieno , doveffe 
bafiare a dare tutto il pefo e la fede a quanto è qui fcrit- 
to . Così tutti quelli , che prima d’ ufeire in pubblico /’ han- 
no letta , a quefii fegnì gli hanno rìconofcìuti affatto con- 
formi atta verità , e al carattere del Bianchini : e lo Jleffo 
apparirà chiaro ad ogni fpirito difappaffonato , e fincero . 
Io certo profeffo con tutto il candore di non avere avuto 
altra mira che la Verità , per amore della quale nulla ho 
badato ( come forfè taluno potrebbe fofpettare ) alla fretta 


atti- 
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attinenza del j angue , che /eco ebbi : ma il tutto bo fedel- 
mente , e fch'ict tornente riferto , fecondo le cofe da me parte 
vedute , e parte udite dire a perfone di credito : avendo 
anco confultato le lettere , e le relazioni de’ viaggi fcritte di 
pugno del nojlro Prelato ; e comunicatemi dal P. Giufeppe 
Bianchini di quejlo Oratorio di Roma , di lui nipote , e mio 
carijfimo cugino . Tutto ciò fia detto a fine di rendere quefa 
mia fatica giujìificata in tutto apprejfo del pubblico , e me. 
no indegna del Patrocinio Voftro , a fui fon /’ offequio più 
rifpettofo la dedico , e la prefento. 



IN- 
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CAPO I. 

Puerizja, e primi ftudj di Prancefco • 

In ‘Bologna apprende il difegno . 

RANCESCO BIANCHINI nac- 
que in Verona li 13 Decembre dell’anno 
i66x da Gafparo Bianchini , e da Corne- 
lia Vailetti nobil donna di Bergamo, del- 
la famiglia illuflre di tal cognome . Di 
quattro mafchi , e due femmine fu Fran- 
cefco il primogenito , allevato con abbondanza di comodi , 
per lo diftinguerfi che faceva fuo padre nelle ricchezze , e 
nella qualità del trattamento. Racconta chi ’1 conobbe an- 
cora giovinetto , che dimoftrava in quelle primizie un’ in- 

A dole 
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dole foave, e mite, e capace delle più nobili impreflìonl. 
Cominciò da cinque anni a dar lampi d’intendimento, e 
fu in iftato di profittarli dei rudimenti della Gramatica , 
che gl’ infognava un Prete di lui cultode; tal che vedendo 
precorrere la capacità un di lui zio , gli lafoiò un legato 
annuo di ducati folTanta , con obbligo agli Eredi , che dai 
Tedici fino aldi trent’anni glieli sborfalforo, affine gl’ impie- 
gane unicamente in provvifione di libri . Volontà sì pro- 
pizia alle lettere impegnò gi ultamente Francefoo a fecon- 
darla : che non è poco impullo a chi viene dappoi , a tro- 
vare pcgli Attendenti inclinazioni sì nobili , e tal amore 
per le fetenze. Da Verona pafsò Francefoo più volte a Bre- 
foia, ed anche a Bergamo a vifitare nell’ima, e nell’altra 
Città Tuoi tiretti Attinenti , e per tutto fi conciliava la be- 
nevolenza, maffimamenteper quella fua particolarmodeltia , 
e dolcezza di tratto manfueto: uno de’ caratteri di din ti vi 
del fuo perlònale. 

Crefoendo negli anni, fu nel 1673 mandato a Bologna 
nel Collegio di San Luigi de’ Padri della Compagnia di 
Gesù. E' quello un Collegio di grand’utile alla gioventù, 
per le fagge regole , con cui fi governa da’ Padri , che non 
mancano di vigilanza per bene iftruire que’ giovani e nelle 
icienze, e nella pietà. Quivi lludiò Francefoo le lettere 
umane, e poi la Filofofia, infieme colla Matematica, per 
tutto inoltrando vivacità, e prontezza, con dar faggio di 
un talento aggiullato . Se mal non mi ricordo, mi pare d’a- 
ver intefo , che reltalfo alquanto amareggiato il fuo animo , 
e mezzo malinconico nello Audio della Filofofia, e per 1 * 
op pollo fi adattaffe non poco al fuo genio il metodo , e la 
materia della Matematica, così che con più di voglia a 
quello Audio, che a quello applicava, per quanto in quel 
Collegio con più fervore fi promova anzi la Filofofia, che 
la Matematica. Con tutto però il mal animo, c la fvo- 

gliatezza 
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gliatezza di quell’applicazione riufcì a tal tegno, che, fi- 
nito il corte , volle difendere le Teli tutte fenza averne dì 
alcuna preventiva notizia, proteftatofi di rinunziare a cer- 
to pubblico Profefiòre , che con amichevole confidenza lo 
aveva avvertito della conclufione, quando, come ogn* al- 
tro', non venifl'e egli pure alla difputa, incogniti lafciando 
al Difènfore i punti dell’argomento. Con lo ftudio delle 
foienze congiunte gli efercizj di qualche nobil’arte, che ivi 
fi coltiva, e prefcelfe il ditegno, e *1 Tuono, e ne profittò 
abbaftanza per quel fine, che ei fi propote, giunto fino a 
formare da te coi colori un’immagine, o copia di cert’ An- 
gelo di Guido Reni . Così poi contento delle regole del di- 
tegno, e di potere sbozzare con preftczza il Tuo pendere, 
era folito dire , dopo la penna di aver le fuc maggiori 
obbligazioni al pennello, e molto più al Toccalapis, che 
sì utile lo trovava, ed ubbidiente per isbrigarfi in quelle 
congiunture , ove occorrere profilare alcun monumento d* 
antichità, o altro oggetto di erudizione naturale; e trovo 
di Tuo pugno fatto un detaglio di 70 e più maniere di de- 
lineare antiche e moderne ofièrvate da lui, e conferite co* 
profefTori ; lodando affai tal profeffione , perchè a lui tem- 
pre piacquero quelle arti , eh’ eran comode alla vita , al 
buon guflo , ed all’ umano nobil commercio . La miglior 
riufeita però di Francefco in quel Collegio fu un’eccellen- 
te inclinazione alle virtù crifìiane, ed un felice progreffo, 
che in elle faceva . Somma riverenza in verfo di Dio fu- 
premo Signore, ed una particolar divozione a Maria San- 
tiflìma Vergine, e ciò che vuol dirfi pietà loda, e vero ti- 
mor del Signore , fi radicò nel fuo cuore , e vi flette tem- 
pre mai che viffe, crefciuta l’una, e raffinato l’altro col 
crefcere degli anni, e della cognizione . Immacolato il Bian- 
chini ancor giovine , e convittore tra giovani , converfa- 
va , e condefcendeva a’ compagni , non mai per dimoio di 
C - - A * fazione , 
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fazione, che fomenta , e appoggia le puerili malizie, pri-. 
mi paffi delle palfioni , ma per quell’amicizia, che eferci- 
ta le leggi della civiltà, e mette in comunicazione i beni: 
vero iflinto, e proprio far del Bianchini. Ho fentito dire 
da teflimonj oculari di fua condotta in quel Collegio, 
ch’egli era l’efèmpio della gioventù per la polizia del fuo 
coflume : che anzi per certa fua maniera di tratto foave , 
c connivente, era l’oggetto della comune benevolenza, ge- 
neralmente da tutti amato, e ben veduto: cofa aliai cre- 
dibile, perchè in ogni flato incontrò egli colle perfbne di 
tutte clalfi , non fapendo , per così dire , mai fare , o pen- 
far male di alcuno . Rifoluto di flar con Dio , più coi fuoi 
nobili portamenti , che con certe efaggerazioni di zelo il fa- 
ceva conofcere : non amico egli d’ informarli di ciò , che 
nel domefìico convitto andaflè fra fuoi fuccedendo , o non 
vedeva, o fe vedeva li difètti, li compativa, e li celava 
col filenzio : tenor di vita in lui fempre eguale, e che 
piace nell’ umano commercio . Nafce tal indole da un fon- 
do coltivato da Dio, perocché il naturale dell’Uomo, per 
quanto fi fòrtifea benigno, come lo era quel del Bianchi- 
ni , torce fàcilmente dal retto , e fi Iafcia non di rado da’ 
privati affetti fviare . Ma Francefco e nel Collegio , e fuo- 
ri , in ogni età fe la intefe fempre bene col proliimo , non 
mai l’attaccò, o fi compiacque di vederlo attaccato: vir- 
tù quella, che crefciuta con lui, ho io ammirata negli 
ultimi venti anni di fua vita, non pochi effendo gl’ incon- 
tri , che fi prefentano ad un Letterato , come egU era , e 
ad uno, che vive in Corte, com’cfTo fece per quaranta- 
cinque anni . . 


CAPO 
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CAPO li. 

Francefco c mandato a {Indiare 
in Padova , 

I N tanto ognun vede , che comportandofi Francefco in 
Collegio con tanta faviczza, fi meritava l’affètto dei 
Padri, i quali con particolare affiftenza gli fuggeri vano i ri- 
cordi più opportuni per eleggere quello flato fòfle più in 
voler del Signore per eflèr da Lui fervito o nel Secolo , o 
nella Religione. In effetto gli forfè nell'animo inclinazio- 
ne di farli della Compagnia di Gesù, e ito a Verona co- 
municò a filo padre il divoto penderò . Egli flimò bene , 
che il maturafle un pò più , e perciò deftinato alla Città 
di Padova, ivi fi portò verfò il fine dell’anno 1680; ap- 
plicando alle feienze , e maflìme alla Teologia, in cui fu ad- 
dottorato. E’ da fkperfi, che in quell’ Univcrfità vigorofe 
fono le fazioni , che dividono , e impegnano i Scolari 
giufta le Nazioni loro, onde non piacendo a’ privati l’aver 
gente inquieta , non sì fàcilmente accettano in cafa propria 
i giovani di quello Studio . Sol tanto per Francefco Bian- 
chini fi dichiarò un Profeflòre di tener aperta la porta , e 
lo ammife a conviver fe co; precorfà la fama delle fa vie 
qualità di. quello giovine, e fatta al di lui merito quella 
diffinzione, che gli fi doveva. Studiò egli dunque la Teo- 
logia , ma era sì accedi in lui la voglia di faper di tutto , 
che volle di non pochi Profèflòri fentir le Lezioni, an- 
corché fodero di feienze molto eterogenee. Gli piacque 1 * 
Anotomia , e volle edere informato della organizazione del 
corpo umano : cognizione , che a fuo dire gli fruttò di 
molto in varj accidenti. Gli piacque la Bottanica, e s’ ab- 
boccò col Trionfètti, che la profeflàva, per eflèr da lui 

iftrui- 
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iAruito non folo di quello Audio, ma per anco del modo 
di parlar ben latino, in cui egli fpiccava con eccellenza 
nel far l'ofienfione de’ femplici . Conferì volontieri il Trion- 
fetti con Bianchini , e godeva di vederlo raccoglier dell’ er- 
be, farne la feparazione, e comporne per fino un libro , 
o fia I* Erbario , che poi donò alla Libreria del Sig. Cardi- 
nal Ottoboni . Riguardo pofcia a ben apprendere la lingua 
latina, gli dille , che non d’altro libro fi era prevalfo, che 
di Cicerone, e che a tal MaeAro il rimetteva. 

Quella tuttavia, che fi può dir Aretta lega fatta in Pa- 
dova dal noftro Francefco, fu col Sig. Geminiano Monta- 
nari , predo cui pafsò a convivere, e di cui fcriffe la vita , 
anche per eflèr flato in progreflò di tempo fatto legatario 
di molti fuoi flromenti di Geometria . Era quegli Mate- 
matico , e Filofofò fperimentatore , ed avea pubblica Catte- 
dra, Profeflòre di felice comunicativa, e di onelti al pari, 
che ameni cofiumi . EfTo fu , che lo fpinfe a continuare la 
Matematica . Con eflò ebbe parte nella lieta compofizione 
del Frugnolo; finalmente fu il Montanari , che lo dilettò col- 
l’efperienze, e colle oflèrvazioni aflronomiche , onde fi fón- 
ti invogliare talmente di quefta feienza , che di pieno concor- 
ro la profóguì , confefiàndo in età avanzata di riconofcere dal 
Montanari i primi fondamenti della Filofofia , ed i piò fi- 
curi indrizzi per indagare la verità : e dir foleva non efièr- 
vi nella Matematica liti, o contraili, nè nutrirli di alter- 
cazione lo fpirito, ma a dirittura, e fenza tormento effer 
portato da quella al conofcimento del vero; onde mai non 
finiva di efaltarla, e raccomandare alla gioventù sì nobi-. 
le difciplina . Conobbe pure , che lo Audio legale era in- 
volto in mille dubbietà, e che piò d’opinione , che di ve- 
rità pafee la mente; ofeurato da troppi commenti, e glo- 
fe quel chiaro della ragione, e delle leggi medefime, che 
per fc AefTe portar dovrebbero all’ equità, e a dirimere i 
. con-, 


Digitized by Googli 


FRANC ESCO BIANCHINI. 7 

contraili le perfone d’animo ben difpoflo. Onde per quan- 
to vedefife lucro/a , e onorata una tal facoltà , mai di pro- 
pofito v’inclinò il genio, e l’applicazione. E davvero co- 
me nelle materie letterarie amava la pace , così pure nel 
trattare i negozj Tuoi dome dici fuggiva le diffènfioni : 
talento il fuo affatto incapace di findacare, o fi fraleggiate 
alcuno. Quella iflefTa critica, che pratica ne’ Tuoi libri 
giuffa le circoftanze delle materie , non fi vedrà gravofa, 
o pungente di chi fi fra; così parimente nella condotta fua 
particolare ufava tal rifpetto verfo delle perfone, come fr 
nel commercio degli uomini non vi poteflè entrar malizia , 
o almeno non toccaffè a lui ad aver delle prevenzioni per 
cautela de’fuoi intereffì. In fornirla era sì portato a inten- 
detela bene con tutti, che non curava molti difcapiti, 
fodero di economia, o di riguardo tal volta alla Iteflà fua 
perfona . 

In tanto tra l’impegno dello fludio, e tra l’effergli fo- 
pravvenuta dubbietà di poter reggere nel far le Scuole , fi 
dileguò il penderò del ritiro fra i Padri della Compagnia , 
anzi configliato dal fuo Lettore di Teologia , il P. Pieci- 
nardi Domenicano di appigliarli alla Profeffione Ecclefia- 
flica , e di andare a Roma , fi determinò ad un tale flato , 
in cui vifle con efrmplarità , e con efatta offervanza della 
Clericale difciplina. Prima però di portarli a Roma, volle 
il Montanari far conofcere il noflro Bianchini a dei Lette- 
rati del fuo medefimo genio , e tra quelli alI’Ecceilentiffimo 
Correr nobil Veneto intendente d’Aflronomia , e di meda- 
glie antiche. Stava egli al governo di Brefcia, ove condot- 
toli per fuoi intereffì domefrici il noflro Francefco, ebbe 
propizia la forte di freo fare delle offervazioni aflronomi- 
che in quelle ore , che trafugar poteva all’ impiego fuo 
il Correr pubblico Rapprefrntante in quella ili u lire Città . 
Fu anche, fe non allora, qualche tempo dappoi, coman- 
dato 
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dato da lui a girfene per ordine della Repubblica a certa 
Fortezza d* un Principe confinante, per rilevarne, come fe- 
ce, la Pianta colle regole della Architettura militare. Ac- 
cordatoli poi da Tuo padre il partàggio a Roma , ci venne 
l’anno 1684 il vigefimo fecondo di fua età, ben fornito 
di cognizioni, e di ottima volontà per continuare i Tuoi 
fludj, e vi gi unfe il dì primo di Maggio. 

CAPO III. 

Si porta in Roma Francefco 
per continuare lo Jludio . 

L A Città di Roma fomifoe materia di ftudj fodi in o- 
gni genere per i monumenti d’antichità, che fopra , 
e fotto terra ella contiene , ed efibifoe, nè vi mancano 
uomini affai ben verfàti nella erudizione , come in ogni al- 
tra fetenza, benché la facoltà legale a tutte prevalga, ab- 
bia corfo, e fii l’accetta. Quivi dunque pervenuto Fran- 
cefco in abito Clericale , ebbe un largo campo di applicare, 
e veramente s’ invertì sì bene, e a tempo dell’occafione , 
che ne feppe profittare di molto . Alloggiò egli dietro il Pa- 
lazzo di San Marco, per eflcr a portata di coltivar piò fa- 
cilmente la Perfona dell’ Eminentirtimo Pietro Ottoboni , 
verfo cui fi fentì un genio, ed un particolare iftinto. Fò 
da quel Cardinale ( che tra i Perfonaggi della Repubblica 
fi diftingueva e per l’età, e per la gravità del configlio ) 
fu, dilli, accolto con della bontà, anche per eflère a lui 
cogniti certi fuoi zii paterni , che aveva trattati in Bre- 
feia nella refidenza di quel Vefoovado ; anzi perchè il Car- 
dinale medefimo vi aveva contribuito con efortar il di lui 
padre a mandarlo, lo nominò fuo Bibliotecario, animanda- 
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lo così allo Audio , a cui era difpofiiffimo e per proprio 
genio , perchè non era divertito da nelfuna di quelle 
pa filoni } che la libertà rifveglia, e le Città grandi promuo- 
vono . Àttefe fu quel principio alle Leggi civile , c cano- 
nica , così portando , quali dilli , il deftino, e il comune an- 
damento; e fu anche in quella profeffione addottorato . 
Ma per quanto 1* univerlal efempio, o pur configlio lo 
impegnafie per qualche anno al già detto Audio, non per- 
dè egli mai di vifia il cielo, ficchè come AAronomo non 
facefi'e le fue o nervazioni : già avvezzo a quella nobile con- 
templazione in Padova, ed in Brefcia. In eA’etto fcoprì 
una Cometa, in occafione del qual fcoprimento fu fatto 
conofcere alla Regina di Svezia CriAina, e fu portato all’a- 
micizia di Monfig. Ruota, dilettante pur eflò di AArono- 
mia , dafquale fu poi introdotto nell’Accademia Fifico-Ma- 
tematica di Monfig. Ciampini , quel Prelato di tant* impe- 
gno a favor delle feienze piti nobili. M’occorre qui dire 
intorno alla perfona di Monfig. Ruota , che trapalando 
egli dal diletto reale dell’ AAronomia fifica a quello imma- 
ginario della giudiziaria , fi era lafciato preoccupar l’ animo 
dalla credulità di qualche evento futuro, onde ammalatoli 
alferiva cofe dipendenti da una tal fantafia . La infermità 
parava non volefie accordarli , nè corrifpondere alle fue 
predizioni , onde fu fuggerito al Bianchini , che andalTe a 
configliare, anzi a difingannare l’infermo di que’vani giu- 
dizi j e lo difponeflè a regolarli con metodo più faggio , e 
Scuro . Inquanto a’ Sacramenti , rifpofe il buon Prelato, 
fon pronto; accetto, e confento di fare quanto difpone la 
Chiefa per gl’infermi, ma di tal parolifmo io non temo; 
a tal accidente non lòggiacerò io; è queAo un inganno de’ 
Medici; non temo d’eflèr io forprefo , come mi li Suppone. 
Infifieva dolcemente Franccfco , quando vedendolo docile a 
pigliare iSagramenti, ed a fottometterfi agli ufi della S. Chic- 
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fa, contento fi partì , e lafciò nella Tua immaginazione l’in- 
férmo. Poco tempo dopo venne il parofifmo, e quant’ al- 
tro non fi afpettava il paziente , il quale con la Tua morte 
decifè della vanità della fcienza, della cui infuffiftenza affai 
bene era informato il Bianchini , come lo è ogn’ altro , che 
abbia giu fio di fccrni mento: ma in confermazione di ciò, 
foleva raccontar con placidezza d’animo un tal fucceflò, 
per avervi egli medcfìmo avuto tanta parte. 

Introdotto dunque , come fi difle , nell’ Accademia di 
Monfig. Ciampini , ebbe occafione non folo di rivedere I’ef- 

{ lerienze fifiche già fatte in Padova , ma di offervame del- 
e nuove, per il concorfò de’ fòraftieri delle Nazioni più col- 
te, che ammeflì in quel congreffode’ Letterati , conferivano 
delle naturali fcienze ; venendo eziandio alla pratica delle 
cole fperimentali , ove portaffe il bifogno: coficchè difcor- 
rere di cielo, e di terra, e di quel meglio che efibifcono 
ne’fuoi fenomeni all’umana curiofità, era il linguaggio di 
quell’Accadcmia . Qui la machina delBoile, qui i tubi del 
Turricellio, e le invenzioni nuove, e più comode nell’Otti- 
ca , e i fòsfori , e i minerali davano occupazione ai fludiofi , 
e argomento al difcorfò. S’aggiunga quel pregio proprio di 
Roma, dico, dei monumenti d’antichità o facri , o profa- 
ni ,che difòtterrati , erano per Io più prefentati alla ricogni- 
zione di quegli Accademici , fra i quali 1 ’ ultimo non era cer- 
tamente nell’ intervenire , nè il meno impegnato degli altri 
il noftro Bianchini ; che anzi vi recitò più difcorfi eruditi , 
e di tìfica, adattati all* iftituto dell’Accademia : ond'è che 
il P. Mabillon nell’anno 1686 dille di lui : (•) qttem de rebus 
matbematicis perite loquentem in dibus llluflrijftmi Joannis 
Ciampini aufcultavimus ; Accadde un giorno, che un fore- 
ftiere propofe di aver tal fegreto , con cui fi prometteva 
di render la vifta a quell'occhio, al .quale tagliata fofle la 

retina, 

(*) Iter IttlUnm pag. 4?> 
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retina, pronto a farne l’efperienza fu di una pecora. Si 
oppofe il Bianchini a tal progetto, e con ragioni evidenti 
fece vedere l’impoflìbilità della riufcita ; quando il prò- 
motor del fcgreto , capita la forza del fuo difcorfò, in ve- 
ce d’accettar quei lumi di buona filo fofia, fi rivoltò contro 
l’avverfàrio con forinole di difprezzo, e di contumelia. 
Un tal procedere facendo conofcere, che in quell’ uomo 
al pari della ragione era cieca la volontà , motte tutti 
a riprovare la propofizione, e divertire l’impegno; e Fran- 
cefco nulla replicando , fi compofe fubito con decorofo fi- 
lenzio , bene informato che in tali incontri è virtù il darfi 
per vinto, non farla con oftentazione da vincitore: così 
racconta chi era pre/ènte, e fòggiunge a propofito: „ Tratan- 
,, te virtù, che in lui ammirava, fopra tutte /piccava la 
„ umiltà, e modeftia, tanto rara in chi fi Iufinga di fa- 
„ pere , quanto familiare in quelli , che veramente fono 
„ fapienti. „ Efpre/Tìone, che usò ancora in propofito del 
Bianchini Monfig. di Livry, quando da Roma informando 
un gran perfonaggio di Francia delia qualità di fua perlò- 
na , così fcrifle nell’anno 1712: „ Ha egli congiunta ad 
„ un profóndo fapere un’ammirabil modellia , e dolcezza 
„ di tratto. „ Onde fi fcorge, che Francefco Bianchini 
coltivò fempre mai coll’intelletto anche la volontà , come 
quella potenza , che ben regolata , fi concilia e ftima ap- 
pretto gli uomini , e merito appretto Dio . 

Si fece intanto in quelle conferenze di varj amici , ed e- 
rafi già refo per mezzo del Montanari fervitorc , ed amico 
del Ca valier Da via , poi Cardinale d'illuftre fapere , come an- 
che conofcitore dell’Abate Fabrettieruditittimo antiquario . 

Non potè però sì felicemente continuare , che per una 
neceflìtà di ritornare alla patria, non ne fotte alquanto di- 
vertito. Diverfione tuttavia fuqucfta ricompenfata abbonr 
dantemente dall’antico fuo padrone il Correr; poiché rifa- 
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putofi da quel Cavaliere , che per fé vera va Francefco nell’a- 
more, e nell'impegno della Matematica , e particolarmente 
dell’ A (bonomia , le ne congratulò , e trattò l'eco di tal mate- 
ria ; anzi lo richiefe fe Roma gli aveva meffa niente di 
voglia delle antichità , e malfimamente delle medaglie . 
Rifpofe il Bianchini che per effervili non molto trattenuto, 
non aveva per anco applicato a cotal ftudio. E come? fog- 
giunfe con della rimoftranza il Correr. Un matematico 
non eflcre antiquario ? ed a chi meglio , e piò conviene 
una tal profèflione? Se il matematico cerca la verità, e la 
trova con le dimoltrazioni ; l’iflorico non la può fcoprire 
fé non con le olTervazioni dei monumenti antichi : non v* 
eflèr ricorlò più legittimo, nè mezzo piùlìcuro perquel fi- 
ne : nè fi adulterano le medaglie, o le lapidi; monumenti 
effendoquefli coetanei ai fatti , ed alla pubblica viffaefpofli . 
Entrò quello difeorfò nel Bianchini , gli piacque , Cubito lo 
convinfe, e d’allora in poi ri Còl vè d’applicare alla fioria, 
e di non voler altra prova , che quella derivante dalla faen- 
za o lapidaria, o delle medaglie : propofito non mai con piò 
di fermezza, e di perfèveranza efeguito. 

In tanto conofciuto egli in Verona per un Letterato di 
buon gufto, fu pregato da varj amici a convenire affieme; 
ed efiò , Tempre pronto a comunicar fe , e le cole fue ; pro- 
pofe che fi continuane la Unione accademica, la quale 
aveva il nome degli Aletofili , e per iflabilirla, ed infor- 
marne il publico, compofe una DifTertazione imprefTa in 
Verona medefima,con titolo: De Emblemate , nomine , at- 
que Injì.tuto Aletophilorum : fé ne parla nel Giornale di Par- 
ma dell’anno 1687 alla pag. 137 , e parimente nello flefiò 
libro alla pag. 210. fi rifèrifee un difeorfo da lui recitato 
in avviamento dell’Accademia fleffa con titolo: De metbo - 
do pbilùfopbandi in rebus pbyficis . Da quefle fue primizie fi 
feorge, che era tutto ardore, e impegno per la verità , 
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mentre in prò di quella confederava gli amici , e ftudioli 
concittadini: che la unione de’ Letterati è il prelidio più 
valido delle lettere, e il dar metodo di ben ftudiarc è il 
beneficio più utile polla farli a chi ftudia. 

C A P O IV. • 

Ritorna in Roma : finezze , che riceve 
da Alejfandro Vili . 

' ? ' * 

M A prettamente ripigliò la ttrada di Roma, con fitta 
risoluzione di farvi la fua dimora, e fu verfo l’anno 
1688, dove continuando a godere la protezione del Sig. 
Cardinale Ottoboni , profègui a coltivarlo nello (lato Cleri- 
cale , e principiò a informarli delle anticaglie . Si vendono 
quelle in Roma da perlòne che efercitano tal medierò , ed 
anche da’lavoratori della campagna, ove per accidente le 
trovano, col romper la terra. E’ poi un’applicazione quel- 
la, ed uno ftudio, che vuol dispendio , ed accortezza . 
Bianchini non mancava di dilcernimento , e di voglia di 
fpendere , ma non era uomo di ribatter arte con arte , cioè 
opporre alle mire dell’ avidità le cautele della prudenza 
economica ; nè contrattò mai con tali avvertenze , nè 
volle fapere di tale difinvoltura : a lui piacendo Tempre 
mai d’ettèr liberale , e di fecondar più tofto le induttrie 
altrui , che i proprj intereffi . • 

Cominciata la fua carriera in Roma con si buon tenore 
di Audio, e di fanti coftumi ; accadde nell’anno 1689 
che , morto Innocenzo XI , a lui fuccefle il Cardinal Pietro 
Ottoboni protettore, e parziale di Francefco, e li chiamò 
Aleflàndro Vili. Per la fpcranza di aver un ottimo Prin- 
cipe fi confolò tutta Roma, e può crederli, che non po- 
co 
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co foflè il contento, e l’applaufo di Francefco Bianchini. 
Era però egli inefperto, e nuovo in Corte, nè agitato da 
penficri di vanità ; onde forfè non apprendeva qual forte 
correr poteflè fotto la benevolenza di un Papa. Appena 
tuttavia fu eletto, che accorfò Francefco al Conclave , ebbe 
particolar fo*tuna di prefentarfigli al bacio del piede , e fa 
in quel tempo, che riceve il Pontefice le prime adorazioni. 
Spinto dalla folla, erifpinto, fi vidde ancor di più alle 
tempia un’Alabarda di un’incauta guardia, con grave fuo 
pericolo: ma felicemente avanzò , perchè raffigurato dal 
Papa il chiamò colla mano, e concefiogli il bacio del fan- 
tiffimo piede, gli difie con un nobil forrifo quelle precife 
parole : Bianchini ftamo Papa noi ! che volete , che vi dia- 
mo ? al che profondamente umiliandofi , fi gettò di nuovo a 
Tuoi piedi, pregando Sua Beatitudine della Tanta fua be- 
nedizione . Durò fòli Tedici mefi quel favia Pontefice , e 
gli fece finezze in tutto il Pontificato. Lo ammetteva do- 
xncfticamente anche nelle fegrete fue flanze, dandogli al- 
cun libro da leggere : leggeva Francefco , e conciliava al 
Papa il fbnno, erallora volendo farpaufa per noneffer mo- 
leflo, fi fenti va animare dal Pontefice fleffo a leggere, e 
talvolta ripeteva egli mede fimo ciò, che fiera letto, riman- 
dandolo pofeia con alcun regalo. In quel breve tempo, per 
effere ancor frefeo in Roma il noftro Bianchini , fu dal Papa 
fatto Canonico della Rotonda, fu nominato cuftode, e Bi- 
bliotecario della Libreria di fuo nipote; oltre due penfioni, 
che gli conferì nel fine della vita : Jamentandofi quel gene- 
rofo Pontefice di non poter piò beneficare i Tuoi dome ili- 
ci , come tefiimonio di udito fu il medefimo Bianchini 
nell’ ultime ore di fua infermità. E' notabile come fenten- 
dofi confermato dal Papa nell’officio di Bibliotecario del 
Cardinale nipote, principe di nobili maniere, e dotato di 
molta generofità ; in vece di riconofcer quello per beneficio 
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efimio , e affili pregevole , volle innocentemente pigliar 
configlio, fe doveva accettarlo; e da un Prelato di molta 
faviezza fu fpinto,non che configliato, all’ accettazione di 
quell’impiego, che gli riufcì poi di tal vantaggio, e con- 
tento, che dir foleva, dover più ad Aleffiandro Vili, per 
una Libreria sì fcelta me (Tagli in mano , che per un dono 
di cento mille feudi. Vedendoli in mezzo ai libri, non fi 
può dir quanto fervidamente fi ceri tratte allo ftudio . Più 
ore della notte , e tutte quelle che libere aveva del gior- 
no , fi tratteneva in Libreria , e fempre era lì , leggendo , 
e compilando, e informandoli di quanto era in quel vafo 
ricco di codici, e d’antichità. Faceva ftudio fagro, e pro- 
fano, ma fempre fu libri d’autori maeftri , e originali, ri- 
correndo fijttipre ai puri fonti, dai quali fi ricavano più 
legitime, e fincere le prove. Studiò lingua Greca, e la 
imparò, come anche in progrefto volle i rudimenti della 
lingua Ebrea , di cui n’ebbe notizie baftevoli: nulla dico 
della Francefe, che poftedeva sì nello fcrivere, che nel 
parlare , come pur anco dei precetti migliori della latina , 
e volgar favella, che fi poflono veder olfervati nell’ opere 
fue . Nè alcun creda , che troppo abbraccia ffie il Bianchi- 
ni, perocché il più del giorno, e della notte lodava all’ 
applicazione , e fe dopo li cinquanta anni ftudiava per gior- 
no le cinque, e fei ore, molto più dee accordarli al pri- 
mo fervore, ed all’impegno, che avea in quel tempo nc* 
ftudj : giovine effiendo per altro capace, di compleffione ro- 
bufta , che refifteva alla fatica , e d’ indole affai intra- 
prendente : e poi fi fa di molto da chi nulla perde di tem- 
po . Cominciò dunque ben prefto a penetrare entro la va- 
fta erudizione, ed a comprendere il frutto dell’iftoria, 
e tanto più ebbe a farne conto, e ad apprezzarla, quan- 
to che aveva fòvente dei fòreftieri, e dotti profèftòri di 
Roma , che venivano alla Libreria per ammirare la fcel- 
ta 
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ta dei libri , c dei medaglioni antichi ivi raccolti , e per far 
ièco colloqui di materie iftoriche, antiquarie, ed erudite. 
Attorta chi era fin d’ allora preiente , che il Bianchini era 
univerfalmente così verfato nelle fcienze, e con tanto poA 
fello , che non aveva bifogno di tempo , per darne efperi- 
mento : egli teologo , egli canonifta , filofofó , e matema- 
tico , egli oratore , e poeta . E’ ingenuo il teftimonio , che 
tutto quello aflerifce , ma potrebbe avervi qualche fofpet- 
to di parzialità per l’amicizia, e la forte, che aveva dife- 
co convivere. Dirò io però, che quanto all’efTer teologo, 
Teppe il Bianchini ciò che infegna di certo la Teologia ; non 
applicatoli alle quiftioni delle Scuole, troppo corta effondo, 
diceva egli , la vita : e poi diede egli Tempre mai la preferen- 
za a quei ftudj , che concludono , cioè infegnan# , e dicono 
delle verità; perciò furono a lui familiari le controyerfie del 
Bellarmino, gli Annali del Baronio , e frequenti ho io vedu- 
to nelle Tue mani i facri Concilj , i fanti Padri , le opere del 
Petavio, del Morino, del Tommafino, e d’altri di quella 
sfera, ne’ quali parla l’autorità, l’iftoria, e v’è dottrina. 
Quanto poi all’ effer canonifta, dirò ch’egli traile da quello 
fludio più lo fpirito , per vivere da buon Ecclefiaftico in con- 
formità de’ facri Canoni , che la corteccia , e la pratica per 
impiegarli ne’ litigi del Foro. Tutto il reflo s’intenda, e fi 
accordi fenza difficoltà , perchè anche della poefia diede fag- 
gi; benché, come fcienza trattata a noltri dì più per di- 
letto, che per dottrina, v’ attenderti egli più per impegno, 
che per inclinazione di genio; e fe accettò di eflèr Paftor 
Arcade col nome di Selvaggio Afrodifio , rinunciò però 
Tempre mai di efler cuftode di quell’ Accademia , da cui 
nella fucceflìone de’ tempi gli furon tante volte replicate 
Fidanze, dopo la morte del Sig. Abate Crefcimbeni. 

Ma profèguiamo a vederlo impegnato ne’ ftudj , e nelle 
materie d’antichità. N’era egli così invogliato, che allo 
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Digitized by Googl 


FRANCESCO BIANCHINI. 


17 


fcuoprirfi di qualche nuova cava , fubito correva a vifitar* 
la , e penetrandovi dentro efaminavane i monumenti : tut- 
te le ore erano a lui comode, purché ottenelfe il Tuo in- 
tento: non faceva calo di caldo, di freddo, o d’altro di- 
fagio, quando giunger potelfe all’ocular’ifpezione. Io llef- 
fo l’ho veduto più volte, già avanzato in età, entrar ani. 
molo là , ove giacevano pezzi antichi , fcavare lui medefi- 
mo, fcanfare il terreno, e farli ftrada per vedere quel bu- 
llo, quel marmo Icritto , quella colonna; falire fu Fabbri- 
che con illento, e pericolo, per conliderare coi proprj oc- 
chi ciò che altri non curavano fapere nè pure per relazio- 
ne. In fomma non rifparmiò giammai nè fpefa , nè fati- 
ca, nè alla fua vita llrapazzo alcuno , per conofeer di vi- 
lla , e toccar con mano ogni reliquia di antichità , che il- 
luftrar potelfe la verità dell’ iflorìa , della qual verità fem- 
pre mai illefi confervar volle , e falvi i diritti . D il vedere 
palfava a copiare non fol colla penna, ma col dilègno, e 
in quello era efattidìmo, ufando degli artifici non comuni 
per rilevare i caratteri confumati , e logori : che quello è 
il vero modo di contribuire alla lloria , ed elfo re della ve- 
rità mimltro fedele. Per dir tutto, egli applicava a quelle 
pietre fcolpite certi fogli d’ argento arrendevole , e ve li 
comprimeva fopra , affili di trarne coll* impronto tutto 
quello vi fòlle d’ indiò. 

Amici poi di Francefco erano tutti i dilettanti, e gli 
Antiquari sì di Roma, come di tutta l’Italia, coll’ ajuto 
de’ quali comperava delle antichità per quanto poteva, ed 
ove non giungevano le fue fòrze, trattandoli di pezzi fin- 
golarmcnte preziofi , li proponeva all’ Eminentilfimo Pa- 
drone , che liberalmente fecondava i configli del luo Bi- 
bliotecario, aumentando il Mulèo di nuove rarità. Non 
lafciò però il Bianchini di far una buona raccolta, maffi- 
mamence di medaglie : impegnato per altro univerfalmei.tc 
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a quanto ave ile fembianza d’antico. Già Prelato fece una 
volta levare da una fcala certo gradino, ch’era un pezzo 
di pietra , fulla quale era fcolpita una memoria consolare 
di tanta importanza, che mi «riffe con quella provarfi con- 
tro la Cronologia del Baronio, che fa precorrere di due 
anni il computo de’fuoi Annali: effètto era quello dell’of- 
fervar che faceva con gelofia , ed efattezza ogni parte di 
fabbrica antica , non perdendo di villa cofa per minima 
che fbffe. Mi ricordo anco che nelle mine del Palazzo di 
Adriano , elìdente nella Città d’Albano , m’additò fu d’ una 
muraglia un mattone affai grande, fu cui im predò vera 
un figlilo con quefle parole nel giro d’intorno: Figulina A - 
Ariani . Dirò pur anche in prova della diligenza del no- 
flro Antiquario, che rifeontrò molte Ifcrizioni copiate da’ 
foreflieri , ed impreflè fuori , e mi pare che taluna ne ri- 
trovane con errori: feufàndo egli peraltro chi per mancan- 
za de’ comodi flato non era sì efatto, e fcrupulofo, come 
la materia richiede. Volle un dì vedere le antiche pitture, 
che polle fono fulle muraglie della nave maggiore di San 
Paolo, detto fuori delle mura: l’altezza è non ordinaria; 
perciò fece venir da Roma degli Addobbatori di Chiefe , 
che adattando fcala fopra fcala con quella loro arte mira- 
bile, diedero facilità al noflro Prelato di falirvi animofa- 
mente , di vederle , e di efaminarle , ficcome egli ftef- 
fo ne dà conto nel fuo Anaflafio. So certo, diceva, che 
lafsh non ci vanno i foreflieri , non perchè manchi loro ani- 
mo , nè voglia , ma perchè troppa briga ci vuole : perciò 
fi prefe l’impegno di falirvi effo, e di ragguagliar con Aio 
pericolo gli amanti dell’erudizione, ed i Profo/fori della 
fioria Ecclefiaflica . 


CAPO 
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CAPO V. 

blanda alle fiampe /’ J fiorì a univerfale , fi 
f fatto Canonico di San Lorenzj) 
in Damafo . 


R itorniamo a vederlo nella Aia Libreria, ove conti- 
nuando a vigorofamente fludiare , fi rendeva a tutti 
i domeftici della Corte , non men che agli efteri , amabile , 
c ammirabile. Attendeva egli alle cofe fue, non entrando 
mai negl’intereflì degli altri, nè dando ad alcuno ombra , 
o gelofia di forte veruna, non ufàndo nè meno con alcuno 
giammai il menomo atto di civile oftilità per puntigli, o 
per emulazione ; che anzi , offertoli dal Sig. Cardinale il 
pollo di Coppiere, pregò l’Eminenza Sua, per non diver- 
tirli dallo fludio, a difpenfarnelo , c benignamente l’otten- 
ne. Una tal fodezza di procedere, che non pochi requifiti 
richiede , praticata da Francefco in età florida , c in una sì 
fplendida Corte , può facilmente ognuno comprendere , che 
non dipendeva fol tanto da uno fpirito regolato dagli uma- 
ni rifleffi , ma principalmente da quei lumi , che concilia 
la pratica della religione , e della pietà . Interrogato da 
me un certo, che in quel tempo molto dappreffo conobbe 
il Bianchini , mi adduflè per tutta prova di Aia favia con- 
dotta la frequenza de’ Sagramenti . Eh nonfapete, diceva 
quegli , che Bianchini fi comunicava fòventei’ In oltre era 
egli non fidamente buono per le, ma eziandio per gli al- 
tri , riguardo ad influire il divino timore: e quello interef- 
fe dell'altrui vero bene gli Aiggeriva mez/i elficaci per ef- 
fettuarlo. Avrei molto che dire in tal propofito, ma non 
mancherà nel progrello occafione di parlare delle fue mora- 
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li virtù, e di quella criftiana difciplina, colla quale fi con- 
tenne in ogni fiato. 

In tanto nel Pontificato d’ Innocenzo XII. fuccefibre d* 
Alefiàndro Vili., elfendo vacato il porto di Cuftode della 
Libreria Vaticana, il Papa fi lafciò intendere, che chi vo- 
leva affacciarli , delle del Aio talento qualche riprova . 
Francefco Bianchini , che era già avanzato nella erudizio- 
ne , e non poche antichità aveva raccolte, mife all’ordine 
una Irtoria univerfale dalla creazione del Mondo fino alla 
venuta del Salvatore, e queft' Irtoria la volle provare non 
colle Sagre pagine, ma coll’allegazione fola di que’fram- 
menti , che fopravvanzano delle antichità Romane, Egi- 
zie, e Greche: e dove non ha potuto allignarne di chia- 
re, ed elidenti, le fviluppa da’ monumenti (imbolici , fla- 
ti in ufo delle nazioni antiche; per fino delle favole bene 
efpurgate pretende fervirli in prò dell’ Irtoria fua, giacché 
in erte conobbe con gravillimi , e non pochi Scrittori profa. 
ni , e fagri ,, giacere fepolta bensì , ma infieme conferva- 
„ ta la verità ; che al fine il vero ha un certo balfamo di 
„ eternità inviolabile al tempo, c trafpira la perenne fra- 
„ granza fotto a’ più denfi veli della menzogna . Così no- 
bilmente informa egli il lùo Lettore . 

Stampò adunque in Roma tutto a fue fpelè un groflò 
Tomo in quarto di elegante impresone , col titolo d’ Ifto - 
ria univerfale provata con monumenti , e figurata con fimboli 
degl' Ani ubi . Fù l’anno 1697, in cui produrti del fuo fa- 
pere quello primo parto alla pubblica luce. Ci fono non 
poche figure, molte delle quali ne incife l’ifteflo Autore. 
Ora fia a me lecito dire , che chi polliedc il buon gufto e 
dello feri vere, e del ben penfare , anzi delle feienze più 
colte , vedrà in quell’ Opera quanto di già fapefle il Bian- 
chini, d’anni allora non più di trcntacinque. Tante prove 
di profana antichità da lui sì bene appropriate, la feelta 
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(degli Autori, che allega, e le /òde rifledìoni danno a com- 
prendere il fino conofcimento , e 1’ aggiudatezza del fuo 
giudizio. Sembra è vero, a prima viltà , che fia alquanto 
indigeda quella compofizione , e che troppe cofe in un 
tratto vi fi propongano; ma chi riflette all’aflunto di tale 
Moria , vedrà che per mantener 1 ’ impegno , ed oflervar 
la brevità in argomento di tanta edenfione, neceflàrio era 
di ammaflàre la materia, e difporla compendiofamente in 
quelle circofcritte, e tronche figure, come egli ha fatto. 
,, Alcuni non approvano ( fcrifle egli deflo) l’adunare in 
„ un fpazio più antichità fenza interamente riportare le 
„ figure a parte di eia fched una ; fembra loro nafeondere, 
„ più che erudire, quella mi dura , e quel troncamento , 
,, che ha fpecie diconfufione. Veggo il male, e il rimedio. 
Ma io rimetto il Lettore a leggere non più che la introdu- 
zione, ch’egli prefigge a quell’ Moria, ficuro che le farà 
giudizia, Ibi tanto che abbia qualche faggio di quelle feien- 
ze, che il Bianchini chiama in foccorfo all’opera fua, e 
fa fervire al fuo difegno. 

Piacque il Libro , fi fcuoprl la fodezza dell’ Autore, ma 
al podo di Cudode della Vaticana fu preferito ilSig. Aba- 
te Zaccagna , uomo d’erudizione , e nella lingua greca ec- 
cellente . Era quedi protetto dal Cardinal Calanata Biblio- 
tecario di Santa Chiefa , il quale fi dichiarò in pubblico di 
far torto al Bianchini , e lolo impiegar gl’ ufficj fuoi in fa- 
vore di Zaccagna , per efler egli domedico attuale di fua 
Corte . 

Non Iafciò però lenza premio la virtù, e le fatiche del 
fuo Bibliotecario il Sig. Cardinale Ottoboni , che volle no- 
minarlo Canonico di San Lorenzo in Damafo fubito che 
vacò il pollo, e fu nell’anno 1699, animando con altre 
grazie, e parzialità un Soggetto, che, come diceva ilrae- 
delimo Cardinale, aveva la prudenza del ferpente, e la 
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fèmplieità della colomba: inrendendo per quella la eleva- 
zione della Tua mente, e per quella l’innocenza del Tuo 
Cuore. Con eflò lui bene fpeffo conleriva il Cardinale ma- 
terie d’ importanza, quali fon quelle delle Congregazioni , 
npaffimamentc del Y Officio, e voleva udire il parer fuo , 
per regolarli nelle proprie deliberazioni . 

Torna di molto alla caufa , che li agita , la qualità dell’ 
informazione più o meno fenfata , e giufla, nella quale 
non v’abbia parte palfionc , o privato aflètto In ciò deb- 
bo dire, che Bianchini era molto a propolito, non folo 
per efler dotto, e verfato davvero nelle materie, ma per 
efier d* un indole , che Io inclinava alla moderazione , al 
nfpctto, alla cautela, ed a pigliar in buona parte quel- 
le cofe , le quali un qualche ombrofo , e fervido fpiri- 
to tal volta torce, e interpetra a rovefcio, trovando delle 
macchie ne’ piccioli nei, e facendo da una fcintilla nafcere 
incendj • Un certo Antiquario di Roma trovò che dire fui 
giudizio di alcune antichità , che nel fuo Diario dava fuori 
un dotto Religiofo Oltramontano, e vi fece lòpra delle 
note; le pubblicò, ma prima volle conferir con Monfìgnor 
Bianchini , e intendere il fuo fèntimento , a cui egli così 
difle. A me pare che la verità flia per lei, ma non mi 
piace il modo d’inforgere contro quell’ erudito ProfèfTore, 
cui fcufa l’inavvertenza, giacché non è poffibile all’uomo 
di riflettere efattamente ad ogni circo (danza : e poi ? perchè 
non fuggerirgli in privato il fuo pcnfiero ? quello mi parreb- 
be miglior partito. Così egli . Parimente in cofa di maggior 
rilievo attaccato un’ altro Scrittore al pari dotto del primo, 
e dinunziato un fuo libro, per aver indifcretamente giudi- 
cato di certe Reliquie delle Catacombe, fu data al Bian- 
chini dalla Congregazione dell’ Indice la commeflìone , che 
efaminalie il Libro, e riferiffc. La rifpofla fua fu, di rico- 
nofcervi dello sbaglio, clic poteva procedere non tanto da 
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precipitazione di giudizio, quanto da mancanza, di molti 
requifiri neceflàrj per difinir giudo fu quelle materie; efler. 
però a lui nota la erudizione del Soggetto , e del pari le 
fa vie difpofizioni dell’animo fuo , e credere, che fempli- 
cemente avvertito, avreoòe emendato, e difdetro alcun 
fentimento trafcorfo per fcarfa informazione . Così fi con- 
tenne la C ongreguzione , e per mezzo di tal Rcvifore il 
tutto fu fenza ritardo, e difguflo della parte aggi u dato , 
e compodo. Ecco quanto retto di cuore, e di mente in 
quefte materie era il Bianchini : non faceva bene, fe non 
per far bene; quella era l’unica fua mira. Dove 'però rav- 
vifafle ne’ Libri, o in altre materie fottomefle alla fua cen- 
fura, del male o in atto o, come dir fi fuole, in poten- 
za, e male di cura difficile , e di natura perniziofo, era 
pieno di rifoluzione al pari , che di dottrina il fuo confi- 
glio ; rifoluzione non da fanatico, e da furiofb, ma da 
uomo, che zela con equità, efeguifce coll’arme della ra- 
gione, e riflette al pubblico bene. 11 modo però fuo pro- 
prio, e fpecifico nel procedere era pien di decoro: fe ne 
può aver qualche prova nell’ opere poftumc del Mabillone . 

Mi ricordo di un cafo fuccedutogli con un Principe fò- 
vrano, nel mentre vedeva il Palazzo Pontificio di S. Pie- 
tro, e ’l noflro Prelato l’accompagnava per ordine di Sua 
Santità. Un certo Cavaliere della comitiva, villa una pit- 
tura, che rapprefentava l’efibizione delle chiavi di Roma 
a Carlo V. nell’ atto d’ entrarvi , dille con arditezza : 
ecco riconofeiuto dagli antichi il dominio dell’ Imperadorc 
fopra Roma, che ora fi tengono i Papi: eccone una pruo- 
va evidente, nel prefentarfi al vero fuo Principe le chiavi 
in fegno di fua autorità. Fu fubito il Bianchini, e pronto 
a ributtar l’inganno, con dire: non effere il cerimoniale 
di un Principe coll’altro atto giuridico di vera ceflìone, nò 
doverli pigliar le accoglienze di rifpecto per ricognizione di 
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dominio: quell’ ilioria elfer recente , nè più antica di du- 
gento anni in circa, e che mai nell'uno immaginò, che 
Carlo V. col vifitar Roma ne volelfe moftrar la (òvranità , 
o che , col riceverlo il Papa , gli volcflè fubordinar quella 
Città, della quale per mille anni avanti, avea il poflelfo. 
Si dileguò l’errore, e riconobbe ognuno, che la facilità 
del dire può fedurre gl’incauti, ma non corrompere la ve- 
rità. Mille cali di quella fatta fi potrebbono raccontare, 
ma ne vedremo in progreflò di piu rilevanti , 

CAPO VI. 

r 

Afcenàe agli Ordini [agri , e "Sten fatto 
Camerier d' onore da Papa Clemen- 
te XI, Sue maniere in Coro , 
e nel converfare , 

P Er continuar l’ordine del racconto con quel miglior 
modo, che ci permettono quelle mfòrmi Memorie, 
diremo che fatto Canonico della infigne , e antichi (lima 
Chiefa di San Lorenzo in Damafo, volle falire agli Ordi- 
ni fagri; onde ricevè il Suddiaconato , e il Diaconato l’an- 
no illefiò 1699. Premile i confueti Elèrcizj fpirituali nel- 
la Cafa della Millìone, e fifsò in elfi propofiti degni del 
fagro minillero , che alfumeva , come può vederli in un 
Libretto, fu cui in tal congiuntura regiltrò egli i fonda- 
menti di fua criltiana condotta . Contento d’ ellerii obbli- 
gato a Dio co’ vincoli de’fuddetti Ordini, non pafsò mai 
al Sacerdozio: non o landò egli per fincerilfima umiltà inol- 
trarli ad un grado di officio sì tremendo , e fanto . Quan- 
do perciò da qualcheduno ben affètto alla fiu per fon a gli 
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venivano augurate delle incombenze onorevoli , e dei porti 
fublimi, rifpondeva di edere un povero Chierico , non com- 
peter quelle cariche al grado fuo clericale , ma doverli a per- 
iòne inlignite d’ordine Epifcopale, e qualificate. Così tra 
1* altre rifpofe una volta a certo amico fuo, che 1* elforta- 
va ad accettar un’ invito fattogli da un gran Principe, o 
fia ad aderire alla dimanda di fuapcrfona fatta al Papa Cle- 
mente XI., fecondo che in Roma ne corfe voce. Aveva 
egli un’alta idea della Religione, onde riflette al congra- 
tularli, che Ceco faceva l’amico, non raffigurando tali Ipe- 
dizioni, come fatte da Principe a Principe, ma dal Vica- 
rio di Crirto, donde alla perfona ne rifulta non gloria del 
Mondo, ma impegno di fantificare le anime, e di conlèr- 
vare in buona corrifpondenza li Sovrani colla Sede Appo- 
ftolica ; perciò dille non elìer quel miniftero proprio di chi 
era appena iniziato nella Gerarchia Ecclefiaftica : foggiun- 
gendo poi fchiettamente , che due Cardinali gli avevano 
dilcorfo di talcofa , e che uno di loro a fieri va di aver veduto 
la lettera di quel Monarca : era quelli Pietro Czar di Mofco- 
via il Rirtoratore, anzi l’ Inftitutore della vita civile, e 
delle bell’ arti in quella fua gran Monarchia, ove per tal 
effètto Io aveva invitato. 

Per ben abilitarli pofeia a foddisfare agli obblighi del 
fuo flato, e miniftrar degnamente all’ Altare, s’iftruì del- 
la Liturgìa , e del modo di ben efercitare le fagre funzio- 
ni ; imparò il canto Ecclefiaftico ; leggeva i rituali : in 
fomma tutto rapportava a fuoi principi , invertito propria- 
mente da uno fpirito di vero Ecclefiartico. Nè credo che 
alcuno avrà a male , che io di quando in quando vada met- 
tendo in chiaro quelle fue belle qualità , e mi trattenga in 
contemplarle: è uomo da nulla, e vano quegli che non sà 
di Dio : così dice chi non falla ; e così rifpondo io a chi vo- 
lefle rimproverarmi , perchè proponendo qui il Bianchini 
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per un Letterato, pretenda pur anco farlo vedere un buon 
Criffiano. 

Dirò dunque , che in piò fogge diede egli a conofcere di 
effcr uno degli detti dal Signore per il fagro mini fiero. 
Prima non dimandò per molti anni mai alcun beneficio , 
anzi ne rinunciò , e non volle accettarne certuni conferiti* 

f li l’anno 1709. Quando ne fece richieda, e fupplica a 
'apa Clemente, l’accompagnò con quei rifleffi, che fi ri- 
cordano dai Canoni, cioè per titolo d’anzianità , di fèrvizio 
di Chiefa , o altro . Al Sig. Cardinal Paolucci , che gli lignificò 
d’ederfi meda fui fuo Canonicato una pendone dal Papa^ 
rifpofe : Sig. Cardinale ve fìtti fumus , & contenti fumai : 
inalterabile modrandofi affatto in quelle materie d’interef- 
fe da lui tempre negletto , e non curato. Servane d’altra 
prova quello che fono per dire . Non ci fu mai modo , che 
coftringer voleffe al tribunale laico un fuo debitore , per 
piu anni mancante nel pagamento di una pendone. Molti 
Signori d’autorità lo allicuravano , che citato da lui alMa- 
gillrato , lo avrebbero indotto a pagare . Non fi può , 
rifpondeva, lo interdicono i Canoni: ne ho parlato al fuo 
Ve /covo , egli è informato del mio credito, a lui tocca 
procedere; tanto mi bada. Commendò il Papa fleffo un 
tal procedere, come che fappia infieme infieme e di diftac- 
co, e di conformità alla mente de’ Canoni. 

Quel difimpegno poi dal fecolo, che tanto raccomanda 
San Paolo all' Ecclefiaftico , non potè meglio vederli, che 
nel noflro Prelato . Abboniva al fomma le brighe , e i 
raggiri co’ focolari in ordine ad impegnargli a fuo prò : pe- 
rò mi ricordo , che una volta modrò di non capire un cen- 
no di un Prelato amico fuo, con cui l’avvertiva di ricor- 
rere a certa famiglia pervenire all’adempimento di un fuo 
defiderio : egli certamente non fece mai pafiò , nè motto 
per tal effètto,. 

In 


Digitized by.Google 



FRANCESCO BIANCHINI. 


*7 

In dò che riguarda poi il zelo della Religione, avrei mol- 
to che dire. Conduflè da Londra a Roma a tutte fue fpe- 
fe un giovane cattolico, figliolo del fuo Locandiere, fòlo 
perchè a lui parve , poteflè co’ Tuoi talenti fèrvir bene alla 
Fede , e per tal fine lo collocò col favor del Papa nel Colle- 
gio degl’Inglefi. Non parlerò di quella puntuale, e deco- 
rofa ofièrvanza d’ogni cofa fpettante il culto di Dio, con 
la quale fu folito preferire Tempre mai quello rifpctto ad 
ogn’ altro, anco in quelle circofìanze , nelle quali da talu- 
no è trafeurato per fòverchia dipendenza dagli umani ri- 
guardi. 

Finiremo di più far parole intorno alla pietà del Bian- 
chini , col confiderarlo nel Coro a falmeggiare , giacché per 
quarant’anni profèfsò un tale Stato : ellèndo fiato Cano- 
nico in più chiefc, prima alla Rotonda, da quella trasfè-, 
rito a San Lorenzo in Damafo, poi a Santa Maria Mag- 
giore: nè mai fi lamentò di quell’ alfiduità , a cui obbliga 
tal vita, non tenne mai per incomodi perfonali le funzioni 
dell’Altare, anzi ci aveva un reai piacere, applicando del 
pari alla feienza, che alla pratica de’fagri Riti. Lungi da 
lui quelle doglianze o di lunghezza di ufficiature, o di no- 
ia per tempi rotti , e fàngofi : che anzi godeva di lodar 
Dio, e fi compiaceva d’impiegare non che la mente , anche 
il corpo nel culto del fuo Signore : c di ciò indizio era il 
vedere l’efierna fua compofizione , sì nel procedere dalla 
Sagriftia al Coro, sì nell’ ufficiare entro l’ifteflò; non va- 
go ne’ iguardi , non incom pofto nella perfona , non negli- 
gente , ma raccolto , e divoto tutti i fenfi regolava a nor- 
ma di que’ fentimenti ,che gli riempivano l’anima, dell’ec- 
cellenza di Dio, e di quella riverenza, e flima, che alla 
Maeflà del fupremo Signore fi dee. Così faceva egli da 
Canonico, e da Minillro d’ Altare con efempio di chi le 
fiigre cofe apprezza, e ne riceve le giufle impreffior.i . 

D z Una 


Digitized by Google 



ìg V ITA DI MONSIGNOR { 

Una tal condotta di perenne pietà non gl’ impediva pun- 
to quelle ricreazioni , che o all'impegno del fuo flato, o 
all’alleviamento del Tuo fpirito fi richiedevano. I giuochi 
però non gli aggradirono mai , nè meno le vi fi te , o collo- 
qui oziofi : folamente interveniva a congrdfi nobili , e lette- 
rati , a qualche Accademia, o converfazione {ignorile. Ac- 
cettava anco con genio di fare alcuna villeggiatura , e fi di- 
lettava della caccia, e per piti e più anni la fece folo in 
Cartel Gandolfò con allegrezza , e con frutto . Dirò bene , 
che a me confta , che intervenir mai non volle a certe ri- 
creazioni, le quali ancorché pubbliche, fontuofe , e ma- 
gnifiche, pure a lui parevano non appieno lodevoli , e qual- 
che poco difeordanti dalla profertione Ecclefiaftica : dubi- 
tando di cooperare colla fua prefenza a quell’ombra d’in- 
decenza , o d’ improprietà , che in effe vi foffe : ficcome 
nè pure, quando era Prelato, fentì mai di Tua elezione al- 
cuna commedia ,o tragedia , che ne’ Teatri illuftri di Roma 
pubblicamente facevan . Godeva bensì della mufica , e del 
fuono, di cui era molto intendente: e quelli, ed altri no- 
bili efercizj trovando egli in copia nella Corte del Signor 
Cardinal fuo Padrone , fe ne compiaceva con piena foddif- 
fàzione : nè gli mancavano frequenti occafioni di ciò fare , 
anche per le Accademie, che andava promovendo fovente 
nel fuo Palazzo l’ ideilo Sig. Cardinale con grande genero- 
firà, in vantaggio della Letteratura, e de’ bei Talenti. 

Per finire di più feri vere in quella materia del fuo con- 
verfare, rettami folo a dire, che avendo per incidenza a 
trattare con Dame, e con Principeflè, lo fapeva fare, or- 
nando il fuo tratto di una tal grazia , che fi conciliava 
l’afietto, e la dima , perchè in tutto fpirava non folo pro- 
prietà , e decoro, ma innocenza . Non confifteva il fuo 
converlàre in un femplice intrattenerli in difeorfi , ma pre- 
valendoli del concetto, che aveva di Matematico, e d’A- 
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ftronomo , coll’ introdurre ragionamenti di cfpcrienze natu- 
rali, e di olTervazioni celefti , dava quei trattenimenti , 
che fono di piacere all’animo noftro. Cosi gli avvenne in 
Roma , ed in Francia , malfimamentc con la Duchelfa 
d’ Umene , ed altre Principefle , e Dame di rango , quali 
tutte conobbero andar del pari in Bianchini la nobiltà del 
coftume e quella delle faenze . Mirabile poi , c tutto pro- 
cedente dalla fua naturai dolcezza era il modo di accomo- 
darli alla qualità delle perfone; non impaziente, non filo* 
fofo, ma umano, e gentile, Tempre pronto ad incontrar 
la foddisfazione non folo de’ Signori grandi , ma per fino di 
perfone ordinarie: adoprando tutti que’ mezzi, che vaglio- 
no a cattivare l’altrui applicazione, e a rendere ognuno 
contento. Più d’una volta prefente fui io ftcfib ad ammi- 
rare quella fua pazienza, e gentil maniera y colla quale 
dava ad inefperte, ma curiofe perfone d^ ofTervare i fpet- 
tacoli celefti , facendo loro vedere i?, chiaro «uomo or la 
ftella della Canicola, ora il Pianata di Venere. E a pro- 
pofito di quello Pianeta , era per efto un faporito diverti- 
mento denominarlo con innocente finzione , e darlo a cre- 
dere, come fe folfe. ia Luna , per efler Venere falcata: 
eziandio mutando con accortezza un cri Hallo, o Ila una 
lente al Cannocchiale, faceva , che quel Pianeta , o fia 
quella finta Luna , fi vedeffè colle punte ora in fu , ora in 
giù, per Io che credevano negli Spettatori le meraviglie, 
ed in lui la ricreazione . 

Non fon contento, le non aggiungo, eh’ egli aveva ge- 
nio particolare di trattar con perfone ingenue , e lenza ma- 
lizia , e doppiezze : e perchè tali fono naturalmente i fan- 
ciulli, non può crederli con qual prontezza, e condefcen- 
•denza li accommodaffe alle loro puerilità. Proponeva loro 
egli ftelfo de 'giuochi , ed affettava impegno di ben riufei- 
re in elfi; o accettava le loro disfide, ed applaudiva alle 
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loro iftanze , fecondandole con premura : così fece fpeflè 
fate col Primogenito del Re Giacomo III. nella Villa Pin* 
ciana di Roma; e direi, che Bianchini era appunto un 
Soggetto da Pare a fianchi di un Giovane Re, per ifpirar- 
gli religione , e dottrina : al pari d’ ogni altro capace di 
làrfi piccolo co’ piccoli, indagarne 1* indole, e con mac- 
eria, e decoro indirizzarla al bene; e come era uomo di 
fino accorgimento, fapeva elevare ad iftruzzioni di cofe u« 
tifi quelle bagatelle medefime, nelle quali gli vedeva im- 
piegati. Dirò qui un induftria , che usò ncll’iniègnare in 
poche ora l’Alfabeto a certe nobili Zitelle fue parenti. 
Vedendole lavorar dei merletti , o flervò 1’ accuratezza , 
con la quale feguivano il difegno fottopofto; allora delineò 
eflò fu d'una carta delle lettere dell* Alfàbetto , e poi dif- 
fe: vi bada l'animo di far un merletto, che corrifponda 
a quello diléguo ? Subitamente leggi un fero le fanciulle ; 
non v’è cofa più fàcile; e nel dar quelle dì mano al lavo- 
ro, eflò le avvertì a chiamare quel tal difegno col nome 
di A, quell 'altro di B: ed ecco, che foftituendo all’ idee 
di quel fogliame, o di quel fiore deldifegno primiero un’al- 
tra idea , cioè delle lettere A. B. C , vennero fenza sforzo 
alcuno, ma con tutta naturalezza , ad apprendere l’Alfabeto 
intiero, come feguì : nata tra di elle un pò di emulazio- 
ne, e ajutata la loro capacità collo fteflò feminile artificio, 
die avevano per le mani, Per quefto medefimo fine inven- 
tò egli delle Carte fui modello de’ Precettori de’ Principi 
del làngue di Francia, colle quali fi giuoca, e s’ihnpara 
infieme la ifloria, volendo in tutti i conti, che contribuii 
fé alla virtù quell’ efèrcizio medefimo, che per lo più dà 
nel vizioio. Tale era il talento di Monfig. Francefco Bian- 
chini , e la fotrigliezza del fuo ingegno , di cui faceva un 
bel dono alla flelià converfazione , trafportando all’ ufo 
della vita comune quehc cognizioni, delle quali altri ma- 
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le avveduti fi fervono folo ad o dentizione. 

Ma ritornando al - filo del nofWo difcorfo alquanto inter- 
rotto; ricevuti ch’ebbe il Bianchini gli Ordini fagri , per- 
Yeverò nel fervizio del Cardinale Ottoboni fin tutto l’anno 
1700, in cui creato .Papa Clemente XI., gii concedette 
di adumér l’abito Prelatizio, detto del Mantellone , e ’l 
dichiaiò Tuo Cameriere d’ onore , a degnategli con fpecial 
grazia danze , e appartamento nel Palazzo Appoftolico di 
Monte Cavallo. Ciò non fucccdè però piò predo dell’an- 
no i7or. A quedo s’aggiunfc dal Pontefice un’ altro ono- 
re, qual fu di fargli accompagnare il Legato a Latere a 
Filippo V., di frefeo venuto al pofiedò di Napoli. Rega- 
lò a quel Monarca in tale incontro il nodro Prelato la f ua 
Idoria univerfale, alla quale prefide una Dedicatoria, io 
cui fi appella Adminidro dell’ Eminentidimo Legato Sig. 
Cardinale Carlo Barberini , Vidde il bello di quella Città , 
trattò co’ Letterati , e corfe al Vefuvio , montando animofa. 
mente fino alla bocca , di dove fuma , ed efala l’ eruttazione ; 
e dilafsìi portò qualche pietra impattata di fblfo, da me ve- 
duta poi in un picciol Mufeo , eh’ aveva , di naturali cole . Cre- 
do anco che in tal incontro fen gitt'e pure a Benevento , per 
-vederne le antichità : dove fu benignamente ammefiò da 
quell’ Arcivefcovo , il Cardinale Orfini , poi Benedetto 
XIII. E’ certo, che allora o dopo vi fi condudé, non com- 
putando egli per inutile fpefa, quella che tornava a prò 
dell’erudizione, e dell’ Idoria. Alloggiato poficia, come fi 
accennò, in Palazzo Appodolico, e predò la perfona del 
Pontefice, fu dal medefimo difpenfato ne’ primi anni dalla 
iòggezione d’ una rigorofa Anticamera, e per edere molto 
ben’ informato del fuo impiego, gli afl'egnava Io dudio, e 
particolarmente quello, in che egli meditava di occuparlo, 
e renderlo utile al pubblico, come in apprettò diremo. 

CAPO ' 
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CAPO VII. 

Commercio di Monfig, ‘Bianchini co Letterati : 
occupazioni dategli dal Papa , e fuo 
contegno in Corte , 


I Mpegnato in queflo modo Monfig. Bianchini nell’ amor 
delie fcienze, e delle bell’ arti, fi refe non folo noto 
a Roma , ma alla Repubblica tutta de* Letterati , i quali 
in vedendolo informato degli avvenimenti e del cielo per 
mezzo dell* Aftronomia, e della terra per la Iftoria uni- 
verfale da lui impreflà , vollero aver feco erudito commer- 
cio . Lungo farebbe il far di loro catalogo : direm folo , 
che ove in alcuna Città d’ Italia fi trovalfe uomo di faptr- 
re , quegli era con lui unito di corri fpondenza : tale fu il 
Magliabecchi , quel celebre Bibliotecario del Gran Duca 
di Tofoana , il Padre Enrico Noris , poi Cardinale , il 
Conte Saivago di Genova, il Sig. Apposolo Zen di Vene- 
zia, l’illuftre Manfredi di Bologna, il Marchefe Scipione 
Ma ilei , il Senator Buonarruoti , e tanti altri dentro le 
mura di Roma. De’fuoi illuftri Concittadini Veronefi non 
mi occorre far particolar menzione , fé non de' tre feguen- 
ti , come più intrinfeci del noftro Prelato . Il primo è il 
Sig. Conte GombertoGiufti , molto nominato nelle memo- 
rie della illuftre fua Patria per le Dignità e Magiftrati con 
fomma lode foftenuti più fiate; e più ancora celebre ne’ li- 
bri de’ dotti per il raro preziofo Mufeo , che conferva d’o- 
gni genere di rarità erudita fornito, e per quell’ottimo git- 
ilo, e intelligenza, che ha delle antiche cole, delle quali 
perciò a ragione è tenuto, in Verona, col celebre Sig. Mar- 
chefe Mafìèi , per ottimo conofcitore ed interprete ; or 
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Quelli fu dal Bianchini avuto Tèmpre in molta liima ed 
onore , ficcome il continuo carteggio che feco tenne fino 
alla morte , lo fa affai chiaro . Lo lleffo vuol dirfi di Mon- 
fig. Gianfrancefco Mufelli Arciprete della Cattedrale di 
Verona, tanto benemerito di quella Chiefa, e della infigne 
Biblioteca dell’ Amplilfimo fuo Capitolo; come pure del 
Sig. Conte Ottolino Ottolini, di cui più lettere ho rinvenu- 
te fcritte al noftro Prelato, e di tanta erudizione ripiene 4 
particolarmente intorno all'anno della morte di Gesù Cri •> 
Ilo, che meritarono di effere con altre poche dal Bianchi- 
ni trafcritte in un libro , il quale contiene quelle lolo de’ 
primari Letterati di varie Nazioni di Europa . Non parlo 
di Oltramontani , Religiofi , o nò, che quali tutti facean 
capo da Monfig Bianchini ; ed egli tutti accoglieva , con 
tutti trattava , per efière intendente al pari , che umana 
e benigno. Perchè in materia di dottrina amico era del da- 
re, e del ricevere, e profittar dell’altrui, e comunicar del 
fuo , e tutto con bel cuore , fenza preamboli , lènza lodi , 
- o complimenti . Trattò più volte co’ Padri Noel , e Cou- 
plet Gefuiti Miffionarj, ( verfatilfimi quegli nella Filofofia 
Cinelè , e quelli nella Matematica ) e co’ P.P. Mabillon , 
e Monfoucon Iftoriei, e Critici celebri. Fu grand’amico 
del P. Bonjour Agolliniano, illuftre Cronologo, e Profèf- 
lore della erudizione più recondita, edelP. Tommafi, poi 
Cardinale . Nulla dico del Sig. Cupero Olandefe , del 
Newton d’ Inghilterra , del Leibnitz , e del Cafini , e di 
cent’ altri del iècolo dotto. Di tutti quelli, come di mol- 
ti altri , fi conferva un falcio di lettere a lui dirette , le 
quali per verità farebbero un bell’ornamento a quelle Me- 
morie, fe fi llampaffero in aggiunta, ma non effendo in 
mia mano, ne lafcio il penderò a chi le polfiede. Avveni- 
va pertanto lovcnte, che per quel commercio , che feco 
porta la Repubblica Letteraria, capitavano a lui dei Pie- 
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«hi di Libelli Apologetici, alcuni in aria di confutazione, 
altri di fatira; ed egli con tutto il diritto, che aveva di 
giudicare della caufa, appena leggeva quelle compofizioni 
per lo più fatte con prevenzione, c per isfogo di mal ta- 
lento; appena s’ informava di tali atti, come non concer- 
nenti la pace , e la buona intelligenza , che a lui tanto 
piaceva ; nè , generalmente parlando , Bianchini pigliava 
partito; e fe taluno ne’domefiici abboccamenti lo ricerca- 
va della opinion fua intorno alcuna controverfia , fi piega- 
va a dirla, ma in modo, che non veniva a deprimere al- 
cuna delle parti ; non mai fpiegandofi con quelle formule 
fprezzanti , e mordaci , nelle quali trafeorre lo fpirito del- 
la prefunzione: fapendo egli molto bene, che negli ami- 
chevoli fogreti colloqui, facilitandoli la comunicazione de* 
fèntimenti , con tal pretefio vi fcapita la carità , e vi gua- 
dagna la paflione o propria o altrui. Fu perciò da alcuno 
giudicato , che Bianchini non avelie amici di cuore , e di 
quelli, co’ quali fi fa una totale comunicazione del proprio 
interno: ma era inganno. Andava egli bensì cauto nel fa- 
re amicizie , o leghe particolari ; effondo quelle , quali dif- 
fi , a lui lòfpette ; e ancorché parziale fòlle degli uomini 
dotti, non firingeva l'eco loro confidenza sì facilmente, le 
d’altronde a lui non ne conlìaflè il carattere pcrfonale , o 
almeno quello della nazione . Quindi è che gli piacque 
fopratutto l’indole de’ Lombardi ; come quelli, ne’ quali 
fpicca la candidezza di un tratto onorato , e lineerò , on- 
de di lui padroni , e veri amici furono in ogni fiato gli E- 
minentifiimi Cardinali Pallavicini , Davia , Gozzadini , 
Scotti i Sig. Conti Baldini, e Rocca di Piacenza, l’Aba- 
te Vefpignani , ed il P. Tambini Gefuita: il che tuttavia 
fia detto fenza pregiudizio di quell’onore, ch’egli fi dava 
di profellar fervitù a molti altri, da’ quali tutti era il ben 
veduto . Fu in particolare affai amato dal Cardinale Pan- 
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ciatico, e dal Cardinal Noris, ed ebbe colli P.P. del Mi- 
ro, e Galliani dottidimi Monaci del Regno di Napoli un 
antica , e germana amicizia , come pure col P. Colonia 
della Compagnia di Gesù . 

Per quanto però delicato forte, e guardingo nelle amici- 
zie, niente fo fi dico era, niente fchivo, o ritrofo . Trat- 
tava con tutti con aria liberale, rifpettava i pregi d'ognu- 
no, e onorava le buone qualità di chi che fia. Io defilo 
podio edere buon tedimonio del grande difgudo, che fen- 
tiva dell’ altrui vilipendio , e negl’incontri di dover lenti? 
re , o faper qualche nuova fconcia : il che non di rado fuc- 
cede a perdona che convcrfa , e tratta in Corte , c in una 
Corte, che tutto fa; dove todo o tardi d’ogni difordine 
capitano le denunzie, e le notizie. 

Per dir poi di qualche occupazione , che gli diede Cle- 
mente XI. , è neceflàrio fapere , che a quel Pontefice d’ot- 
timo intendimento noto era il gudo del tecolo in ordine 
alle fcienze, e perciò, volendo egli tentare la riforma del 
Calendario Romano, pofe l’occhio dulie perfone più dot- 
te di Roma. Fra tutti per tal difculfione parvcgli a pro- 
pofito il Bianchini , onde lo dichiarò Segretario della Con- 
gregazione , di cui diede la foprantendenza al Cardinal No- 
ris. Non è imprelà di facile ri u deità quella di ordinare i 
tempi, e mettergli in un tal fi dema, che tanto il compu- 
to civile, come l’ecclefiadico vada d’accordo colle mifu- 
re adronomiche. Furono dunque fatti fopra queda mate- 
ria non pochi congrertì;e il Bianchini volle anco intendere il 
fentimento dell’amico duo Giandomenico Cafini . Dopo dun- 
que varj rifiedì, fi venne dall’adèmblea nel fentimento di 
fare intanto una Linea meridiana, che fervide a mifurare 
la quantità dell’anno, per quindi poi trarne co’ giudi cal- 
coli la regola di una retta celebrazione della S. Pafqua . 
Yero è che dopo la morte di Monfig. Bianchini ho faputo* 
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che egli in quelle conferenze fu attaccato dall’ impoftura T 
come fe non rifèrifle con integrità i (entimemi de’ Conful- 
tori fu quella materia: imputazione più ingiuflra , che dir 
li po(fa ; che nemico egli era talmente della bugia , come 
deli’ofcurità il Sole. Forfè nacque il fufurro per la difcre- 

{ )anza delle opinioni ; ma fi dileguò prettamente la grottb- 
ana impoftura: e perchè le parole pattano, e i fatti retta- 
no, così appunto (òno rimatti a noi due libri di fua dot- 
trina teftimonj ben legittimi , che dimoftrano edere flato il 
Bianchini in tal caula giudice aliai competente. Ecco il 
titolo d’uno d’etti. Solatio problematis Pafcbalis . Il Pro- 
blema, che propone, c feioglie, è il feguente. An difponi 
pofftt Cyclus Pafcbalis conjìans annis Gregoriani ! , qui Pafcba 
jemper indie et tempore congruo , hoc ejl menfe primo die Do - 
tninica intra bebdomadam tertiam Luna ? Refpondco , pojfe . 
E lo fa vedere a forza d’ingegno, di fapere, e con meto- 
do dimoftrativo , come apparifee nel fuddetto Opufcolo . 
II Ciclo di fua invenzione è comporto d’anni 1184, e lo chia- 
ma periodo dementino, come inventato fotto gli aufpicj 
di Clemente XI. Meriterebbe d’etter quel Ciclo incifo in 
marmo , e porto pretto alla fua meridiana , e niente meno 
per il Bianchini dovrebbe fare una Roma di quello fece 
per Metone un’ Atene . Non più di diecinove anni fu lo 
Spazio » dopo cui quell’ antico A (Irono mo credè ri veder fi 
nel medefimo (ito di prima il Sole , e la Luna , e pure 
quel numero d’anni fu in pubblica Piazza a lettere d’oro 
Scolpito, detto perciò aureo numero, e così decantato; e 
nulla averà a fard del periodo del noftro Prelato, che ren- 
de per uno fpazio d’anni 1184 inalterabili i moti di quei 
Pianeti a fàvor della Pafqua, giorno, che tanto preme a 
Santa Chiefa di celebrare gi ultamente , e fecondo il prc- 
fcritto canonico? Ma accaderà al Bianchini forfè ciò, che 
accadde a Lodovico Giglio; che folo dopo la fua morte fu 
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accreditato il Ciclo delle Epatte da lui trovato , e nel Ca- 
lendario inferito. E' quali comune dilgrazia a ritrovamen- 
ti di tal fatta edere da prima negletti : e così fu il periodo 
Giuliano di Scaligero , oggi sì ufato. Non è mai dato in 
credito quel Solilaureo del dotto Riccioli , nè per anco fpic- 
ca il Greco-Romano , di tutti l’ottimo, del Padre Pagi. 

Palliamo al titolo dell’altro Libro, che compofe più 
diffufo fulla Ile dà materia : De Kalendario , & Cyclo Car- 
fari! . Tratta egli dogmaticamente la materia, ma con me- 
todo iftorico. Mirabile è il penfamento, in virtù del qua- 
le s’avanza a dar conto di un Ciclo ottogramma di Giulio 
Celare, dato fino a giorni noftri incognito, e fcoperto dal- 
l’accortezza del fuo intelletto nell’ efame de’ monumenti 
antichi , e nella combinazione de’ contrafègni , onde fono 
notati . Quello fecondo Trattato è impreflo nell’ anno 
1703, con nobile edizione, e ricco di medaglie. Annelfi 
al medelimo ci dà altri due Trattatelli , l’uno de Columna 
Antonina di fotterrata allora , e due dottiifime dillèrtazio- 
ni intorno il Canone Pafquale di Sant’ Ippolito Martire : 
per non dir nulla della Linea meridiana , che intende princi- 
palmente di mettere in chiaro, e d’ informarne il pubblico. 
Dalle molte e varie materie , che in queltò libro fi tratta- 
no, può vedere ognuno di quante cognizioni folle il noftro 
Scrittore fornito. 

Se però ebbe mai comando dal Papa , che tutto folfe di fuo 
genio , quello fu la commellione della Linea meridiana toccata 
di fopra . Dagli Allronom'i s’intende cofa fia Linea meridiana , 
e il grande vantaggio che feco porta, onde da quelli fi ac- 
corderà facilmente il merito, che le ne deve all’Autore; 
ma non ogni Lettore è Allronomo, e però almeno mi fi con- 
ceda dire della fua collruzione mecanica , affine non fia de- 
fraudato in tutto delle dovute lodi , chi tanto per quella li 
affaticò. Quella Linea meridiana è una larga, e lunga ilri- 
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foia di marmo di palmi 205, fiancheggiata da’ fogni del 
Zodiaco, con tutti gli annefiì , e conndli neceflarj per indi- 
care con tutta la chiarezza il mezzo dì . Sta ella polla nel 
pavimento del gran vaio antico delle Terme Diocleziane, 
convertito in ufo di Gliela , detta Santa Maria degli An- 
geli , offiziata da’ Certolini . Fu Monlig. Bianchini , che 
riconobbe l’opportunità di un tal fito, come quello, fui 
di cui terreno fidò, c fiabile li regge per mille quattrocen- 
to anni ferma , e inconculfa la gran mole di quelle Terme : 
efiò fu, che trovò capace l’ampiezza di quell’ edificio por 
la eftenfionc della linea : efiò finalmente , che indefèfi'o 
nell’ a Ili fiere al lavoro, lo ridufie a quella nobiltà di git- 
ilo, che fi vede, e gli fece aver quella riufeita magnifica, 
quale convenivafi alle idee del Principe, che la comandò . 
Intendente era deldifegno Monfig. Bianchini , e naturalmen- 
te portato alle bell’ arti, onde era interefie quefio tanto di 
Tua inclinazione particolare , quanto della incombenza com- 
inciagli : che non può non efier felice l’ imprefa , ove al 
comandare del Principe fi unifica il genio del minifiro nell* 
efeguire Indicibili fono pertanto le fatiche che fofienne 
giorno, e notte, e le falite, che fece, di quelle tante, e 
poi tante fcale , per oflèrvare le fielle , e pigliare per il 
giufio fuo verfo quel raggio fidare, che indicar doveva fu 
la linea la mifura del tempo . Per fei mefi , quali ogni 
giorno, ed anche di notte, fiali va, e feendeva , ora colli 
operarj, ora da fe, fempre in moto, e infaticabile, cofic- 
chè fenza una complefiione robufta, e l’impegno del fina 
genio, non avrebbe potuto durarla fano, e venire a ter- 
mine del fuo difegno. Teftimonio di tanta fatica è il Sig. 
Maraldi eccellente Matematico di Francia , che feco fe 
1 ’ intefe nella confulta di quella meridiana. Fece inoltre 
in quell’ anno 1702 coniare un Medaglione col bufto di Pa- 
pa Clemente, e nel rovefeio la Linea flefià coll’ifcrizione: 
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Specula aptata verbo Dei : e fotte» : Gnomone agronomico ad 
ufum Kalen darti confiruSìo . 

Ma giacché forno in ragionamento di fpefo , e di lavori 
a conto della Sede Appoftolica , cade qui opportuno il far 
menzione del progetto, che fece Monlìg. di un Mufeo ec- 
cleiiaftico a Papa Clemente, vedendolo sì generofamente 
proteggere Parti, e dar moto alle feienze. h per verità il 
penfiero di una raccolta di monumenti fagri non era fuor 
di proporzione al luogo, e al perfonaggio, cui la propone- 
va . Roma fornifee antichità di ogni genere , e quelle , che 
autenticano la Religione de’ noftri Maggiori , danno pur 
troppo bene in Galleria di un Principe , qual’ è il Pontefi- 
ce Romano. 

In effètto non difapprovò il Papa , anzi animò il noffro 
Antiquario a dar cominciamento , e a far incetta di cofe fa- 
gre; nè differì punto Monfig. d’ accudirvi; ma ficcome non 
è quella materia da ritrovarli a voglia dei Cavatori , così 
andavane ricercando dagli Antiquari , e s’ informava per 
ritrovare eziandio nelle cafe private ciò, che faceffe per 
lui. Milè dunque all’ordine dei baffi rilievi, alcuni buffi, 
delle ifcrizioni , e certi pezzi di mufaico antico : tutta 
materia , che ben ordinata avrebbe in parte fervito di pro- 
va autentica, e per così dire, originale di alcune verità, 
e pratiche profefiàte da’ Cnftiani ne’ primi fecoli . In faccia 
di quei monumenti intendeva porre altri pezzi della prifoa 
gentilità, con farne vedere la decadenza, e la ruina, a mi- 
fura che fi dilatava la Religione Cattolica ; cioè , gli anti- 
chi Filofofi a petto de’ fanti Padri , e Dottori ; gli ftro- 
menti de’ fagrificj de’ pagani a confronto di quei de’ Divini 
Mifterj; e il tutto additar fi dovea con fimulacri , buffi , 
medaglie, amuleti, cammei, e col reftante di quell’appa- 
rato in bronzo, o in pietra, che forma un Mufeo . Per 
le prime fpefe gli foce la Camera Appoftolica lo slwfo di 
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qualche fomma, e il Papa intanto nell’anno 1703 il di* 
chiarò Prefidente delle antichità, per metterlo in politura 
di meglio fupplire alla Tua incombenza , giacché ufficio è 
quello , che obbliga a daper d’ ogni cava , informarli d’ o- 
gni fcopcrta, e principalmente invigilare contro l’ ritrazio- 
ne , e il trafporto fuori di Roma delle anticaglie , datue , 
ifcrizioni , o altro di tal natura . 

A cagione di fimil carica aveva il nodro Prelato un fà- 
cile accedo predo Sua Santità , e tanto più, quanto che il 
Pontefice fapeva non portarli Bianchini a Palazzo con idee 
di Corte, e fimulati pretedi; l’unico di lui intento edere 
di prefentargli all’occhio qualche oggetto di novità, e di 
dare qualche ricreazione, e follievo alla Tua mente. Così 
il dopo pranfo dovente andava Monfignore in Galleria , e 
qui faceva al Papa la Tua modra, in tutto il fuo contegno 
manifèdando candidezza , e lealtà di procedere : tratto , 
che gli conciliò l’affètto di quei di Palazzo; almen neflu- 
no fi adombrò mai di Tua perdona , come di un Prelato , 
che vedevano andare, e venire denza mire politiche, fini 
coperti, o raggiri di forte. Venni io a Roma nel fervore 
di qued’impiego; era l’anno 1708 , in tempo che il Pon- 
tefice con delle Truppe in piedi procurava trattenere le 
mode degl’ Imperiali, che dopo la occupazione di Cornac- 
chie, minacciavano quali d’invadere lo Stato Ecclefiadi- 
co. Nello drepito dell’ armi Monfig Bianchini de la inten- 
deva con i profeffori dell’arti di pace, e piena di quedi ri- 
trovai la dua abitazione; Antiquari, che gli portavano 
pietre, e budi; Intagliatori che incidevano; altri didegna- 
va, altri copiava: in domina dava che dare il buon Prela- 
to a buona parte di gente virtuoda. Fece anche colorir in 
carta il difegno di tutto il Mudeo, e dedolo in dulia tela , 
ne foce più quadri, dii i quali ne appariva tutta la fimme- 
tria, e la magnificenza: mailimamente que’ Filodofi , col- 
locati 
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locati fu nobili /gabelli , facevano mirabil fpicco, e figura. 
In occafione di tale affare venendo un dì dal Palazzo Qui- 
rinale, cadde predò la Segretaria de’ Brevi, e tal fu la ca- 
duta, che reflò fòpito fenza alcun fentimento. Ma ben 
predo riavutoli , fi trovò slogato il braccio deliro, che giù: 
gli pendeva incapace d’ azione . Sapeva egli come va la 
Struttura organica del corpo noflro, onde Subitamente il 
ricompofe così giuflo , che non ebbero a migliorarlo i Chi- 
rurgi ; nè punto fmarritofi d’ animo , di lì a pochi gior- 
ni col braccio al collo volle intervenire alla fua Chiedi , 
con iftupor di chi lòppe il gran colpo, e lo slogamento: 
non ollante che il Nipote Hello del Papa , che lo degnò di 
fua vifita, gli mettedè apprenfione, e dima del male. 

Continuando intanto la fua applicazione al Mufeo, i! 
Sommo Pontefice comprefe con giudo rifiedò, che la idea 
del Bianchini non era di sì fàcile riufeita , e che per ridur- 
la a perfezione vi farebbe data necelfaria una fomma di 
feudi ottantamila, come in un famigliar colloquio dide al- 
lo dello Monlig. Bianchini; perciò fi compiacque la Santi- 
tà fua di mandare alle di lui danze l’ Eminentilfimo Car- 
dinal Paolucci fuo Segretario di Stato (fu nel 1710 ) il 
quale veduta la raccolta informe , e appena la preparazio- 
ne de’ materiali , in lòmma le cole in dato di una rimota 
perfezione; giudicò bene di fofpendere, anche per non ag- 
gravar l’Erario Appodolico, abbadanza efaudo dai pre- 
paramenti militari , e dalle truppe adoriate . 

Volle tuttavia il favio Principe dar modra dell’aggradi- 
mento di quel progetto, e rimeritar le nobili intenzioni, 
e la virtuofa applicazione di Monsignore; però vacato per 
la morte di Monlig. Buffi un Canonicato di Santa Maria 
Maggiore, gli dide all’orecchio: quello farà per voi. Dif- 
ferì nominarlo per qualche giorno , forfè per dare un pò di 
moto alla protezione, ed al ricorlò, com’è il codume del- 

F la ' 
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la Corte in tali cali ; poi lo dichiarò conferito al Bianchi- 
ni , facendo così conofcere Clemente XI. , che parola da 
Principe era la fua . 

CAPO Vili. 

Da San Lorenzjo in Damafo pajfa Canonico 
a Santa Maria Maggiore . Va in 
Francia a portar la \ Berretta al 
Cardinal di Roano, 


Q Uella iftefla fera del dì ro Aprile 1710, in cui fu 
nominato Canonico , fi portò Monfignorc fulla fcali- 
'nata di Santa Maria Maggiore , ed ivi fi efibì alla 
Santiffima Vergine qual fervo, e la fupplicò, che lo accet- 
tane nel numero de’ fuoi clienti : tutto pieno di gratitudine , 
e di gioja , per efler fiato abilitato a lodar Dio in un Tem- 
pio difegnato, e fatto ergere da Maria fiefia. Io fofpetto, 
che nodrifle un penfiero di far nella Canonica fteifà la fua 
dimora , e là finire i giorni fuoi . Non v’ ha certamente 
dubbio, che molto piacque a Monfignore quella fituazio- 
ne, ch’era opportuna per fòmminifiraigli facilmente mol- 
te cofe di fuo genio : anzi molti anni avanti , che morifie, 
fece guernire due, o più fianze della fiefia Canonica. Par- 
tito intanto da San Lorenzo in Damafo, per atteftato di 
venerazione verfo il gran Levita Titolare di quella un tem- 
po fua Chiefa , mandò in regalo alla Sagrefiia un libro di 
Coro, con preziofe coperte di velluto, e laftre d’argento, 
e tutto adornato di varj jeroglifici : ( San Lorenzo , e Santo 
Stefano erano i fuoi Protettori, e come fpeciali Padroni 
gl’ invoca nel fuo teftamento il noftro Prelato aneli’ egli 

non 
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non più che Diacono). Usò pur anco della Tua liberalità 
colla nuova Bafilica, facendo incidere non pochi rami con 
varj difegni de’ Martiri, e Santi, con fimboli Tenia nume- 
ro, d’idruzione infieme, e d’ornamento del Breviario, e 
gli diede in dono alla Sagredia, che tutt’ora ne gode il 
profitto . 

Unitamente col Canonicato, o poco dopo ebbe il privi- 
legio, che chiamano del Brevetto. E' quello un diritto di 
participare de’ frutti di certi beni ecclefia Itici di Sicilia, 
allignati da’ Re di Spagna a Santa Maria Maggiore, de’ 
quali fono a parte principalmente quei Canonici, che no- 
mina l’Ambafciatore del Re Cattolico. Allora c’era alcun 
pollo vacante, e vi concorrevano perfone, cred’io, capaci 
d’ impegnare 1’ Ambafciatore . Il Bianchini , procedendo 
alla fomplice, volle anch’eflo feri vere, e da le folo racco- 
mandarli al Sig. Duca d’Uceda, allora elidente in Geno- 
va, grand’ ellimarore di Tua perfona, e davvero Sua Ec- 
cellenza colla rifpolla gliene trafmife la nomina : grazia 
che gli riufeì di fommo aggradimento, perchè ottenuta , 
com’egli diceva, fenza raggiri. 

Per altro Te ben meritevole, non fu mai ricco d’entrate 
ecclelialtiche , le quali certamente farebbero nella Tua per- 
fona fiate ben’ impiegate, giudi effondo, e nobili i Tuoi fen- 
timcnti nell’ ufo di quelle. E’ dovere, che torni in prò della 
Chiela , ciò che viene dalla Chiefa , midideegli in congiun- 
tura , che fpefe per la Sede Appodolicaquant’ebbe dalla Ca- 
mera in premio di certa Tua fatica Parimente fpendeva mol- 
to in libri, in antichità fagre, e profane, e in far limoli- 
ne. Aveva anco Tempre d’intorno Profèlfori dell’ arti piò 
belle; e non fi deve diifimulare, che bene fpeffo fi lafciava 
allettare dal girilo di troppe cole; come di .tutto intenden- 
te, a tutto s’applicava , e fpendeva con effufione; che pe- 
rò ebbe a provare alcuna volta delle anguftie un pò fadi- 
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diofe : colpa di non pigliar le Tue mi Ture , e non fa per fi con- 
tenere . Non credo pertanto di errare , aderendo che egli fperv 
defle da quarantamila feudi in quarantacinque anni , che vif- 
fè in Roma, e in tutto quedo tempo fino all’ ultimo volle dal- 
la cafa paterna il fuo adeguamento intero in moneta. 

Se però ebbe mai incontro , c voglia di fpendere, ciò fu 
principalmente nel viaggio di Francia , che nell’ anno 1711 
intraprefè per comando del Papa, affine di prefentar la ber- 
retta roda ad Armando di Roano Soubize, creato Cardi- 
nale alli 12 di Maggio di quell’anno fteffi>. Pieno di ge- 
nerofe idee il nodro Prelato fi difpofe alla partenza : „ Vi- 
„ vo impaziente (fcrifie al Cardinale ideflb) della mofiit 
,, di Monfig. Nunzio Bentivoglio a cotefta parte, mentre 
,, con lui ordina Sua Santità, che io m’incammini ad un 
„ termine per me così gloriofo,e defiderato,,. E per veri- 
tà fu accettiffima a lui una tal deftinazione a quel Regno f 
per cui ebbe fempre della parzialità, riguardandolo come 
Palilo, e l’appoggio non men delia Religione, ciré delle 
feienze. Il a un tele , etunattacbement infitti pour la F ran- 
ce : così di fua perfona ragguaglia 1 ’ Abate di Livry il me- 
defimo Cardinale fuo grand’amico, c poi profeguifee a dar 
lodi non poche a Monsignore , fino a dire , di non aver co- 
nofciuco in Roma uomo pari a lui in dottrina, e lealtà. 
Furon molti i perlbnaggi, che a fuo favore fenderò a pri- 
mi; Minidri del Re: ma tutti quelli uffizj fatti a fuo prò 
venivano dal cuore, e da quella lineerà affezione, e di- 
ma , che al vero merito non fi nega . „ Quedo è un Pre- 

lato, che è predò tutti in un draordinario concetto per 
,, Le molte, e rare virtù,,: così ne dà conto al Marchefc di 
Torcy Segretario di Stato del Re il Cardinal Pallavicino. 

Nelfuno creda però, che allora folo fodè conofciuro il 
Bianchini in Francia; molto prima vera precorfa onorata, 
fama di fua perfona predò la parte migliore degli uomini , 
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che è di color che fanno; anzi Sua MaePà l'aveva aggre- 
gato all’Accademia reale delle fcienze in qualità d’ Acca- 
demico onorario, in fin dall’anno 1705; onde nominandolo 
a quell’ uffizio il Pontefice, fapeva molto bene la nobile 
accoglienza, che ivi avrebbe avuta, oltre l’onor grande, 
che porta feco il prefentar come MiniPro di Sua Beatitu- 
dine la berretta Cardinalizia. Debbo qui per parentefi in- 
ferire, che Monfignore fuccefie nel luogo dell’Accademi- 
co Bernoulli Svizzero gran Geometra , cosi egli Pedo mi 
aderì; ora replicando io, d’aver quegli trovata la foluzio- 
ne del Problema di chi, dato qualunque anno de’ Cicli lu- 
nare, e folare, e dell’Indizione, cerca qual anno del Pe- 
riodo Giuliano ad elfi corri fponda , e s’incontri; rifpole, 
io pure da me l’aveva trovato, e rilevato fenza prima 
nulla fàpere di lui. Chi s’intende di Cronologia , compren- 
derà da tal fcoprimento, che finezza di fapere fia quella, 
e quanto vada in fu la cognizione in quella sì intricata 
fcienza: che in quello cafo ben può dirli davvero, che i 
bei talenti s’incontrano. 

Dovendo dunque partire per Francia Culle Galere del 
Papa Pedinate a lèrvire Monlig. Nunzio, prcmife un pic- 
ei ol convoglio di regali; cioè una teda al naturale d’ Ar- 
chimede in profilo, cavata dall’antico, e fatta da lui fon- 
dere in metallo , e indorare , e mettere in cornice ovale 
di marmo verdantieo; quale Pedinata avea per l’OPèrvato- 
rio regio di Parigi, degno fpcttacolo per quel fito; di più 
un difegno in carta aliai grande, come vedremo, fu cui 
era colorita a padello la battaglia di Collantino: quello 
co’fuoi ornati collo da cento dobble; una cada di libri fuoi; 
idromenti d’ Ottica ; una machina per alzar fenza imba- 
razzo dei Cannocchiali ; finalmente medaglie* d’ uomini il- 
ludi , e un fàfcio di Pampe d’ antichità Romane . Cor» 
tale equipaggio premelfo in Civita vecchia, vi fi trovò 
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egli fteflo li 24 Giugno, dì fedivo di San Giambattifta , 
in cui, premunitoli prima della Santa Eucariftia, s’ im- 
barcò fulla Galera Capitana con Monfig. Bentivoglio , ed 
altra comitiva di Aio, ed altrui fèrvizio. 

Volle egli tantalio trattener da par fuo la nobile compa- 
gnia, con miAirare il cor/o, e il cammino della Galera, 
colle regole della Geometria Agronomica . In oltre in due 
libri fece il racconto del Aio viaggio; l’uno è vero Giorna- 
le latino efattiflimo, l’altro è una raccolta di Aie lettere 
di ragguaglio a molti perfonaggi , principalmente al Cardi- 
nal Paolucci, e al Nipote del Papa, in oggi Cardinale , 
AlefTandro Albani. Noi dell’uno, e dell’altro ci andrem 
prevalendo a miAira del bi fogno , per Aia fi , che per fa ve- 
rità , e proprietà del racconto miglior ricorfo far non fi 
polla , che alla penna , e alla teftimonianza fua ; onde da 
qui avanti avremo noi il contento, e con noi il Lettore di 
con ver fare con Monfig. Bianchini, e di fentire da lui me- 
defimo le notizie del fuo viaggio in Francia , e di là in La- 
rena , in Alfazia , al Reno , in Ollanda , Fiandra , ed In- 
ghilterra: viaggio in cui fi trattenne predo che ad un anno, 
col difpendio di feudi intorno tremila , de’ quali foli trecen- 
to fefianta gli furono sborditi dalla Camera Appoftohca , 
ch’è la folita provvifione che dar fifuole, a chi porta ber- 
rette vicino, o lontano. 

Giunto prefio in Livorno , e ivi fcefo per poche ore 
feorfe quella Città piccola, ma pulita. Ammirò le fab- 
briche, 1 ’ ampie, e dritte firade, e mifurata la Piazza, 
la trovò larga piedi Romani circa 250, e lunga fopra 300. 
Piacque a lui fopra tutto il culto di Dio, che in Domeni- 
ca allora corrente vide con rifpetto offervarvifi . O l> ferva - 
barn in Civitate negociofa , & commercio Tot Nationum impri- 
tnii patente f e forum obfcrvantiam piane Cbrijlianam relucere. 

Ripigliato la fera l’imbarco, fu a Genova per li 27; c 
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Vide gli edifici fiagri , e profani di quella illuftre, e magni- 
fica Città, quindi fi trovò con alcuni amici fuoi , fra qua- 
li ricorda il Marchefie Saivago , con cui ebbe amichevole , 
e lungo colloquio : plurimus cum co fermo de communibus fin. 
dii , & amicis ; e trattò con quel Cavaliere con tanto più 
di voglia , quanto che era di tutto fiuo genio , cioè linee- 
rò , e dotto : nobìlem bunc virum reperi benigniate , J inceri - 
tate , dottrina praditum , nec magnitudine minus animi , 
quam claritate generis fpettabilem . Nel dì Z9, fagro per la 
feda di San Pietro, fi riftorò co’ Sacramenti nella nobilifli- 
ma Chiefia della Nunziata , ìndi pa fiato alla Cattedrale 
fentì offiziare i Chierici del Seminario , ed i Benefiziati con 
canto Gregoriano, e difiegnò ambedue i Sogli e delI’Emi- 
nentiflimo Arciveficovo Fiefichi , e del Serenifiìmo Doge , 
facendone vedere la difpofizione . Ricondottoli alle Galere 
fu alli 1 di Luglio aMarfiglia, dove ebbe favori da’ Padri 
Lavai antico fiuo corri fipondente e Matematico, e Fulliè, 
quel viaggiator sì fiavio , che a noi ha laficiate oflèrvazioni 
d’ Aftronomia , e di Fifica. Con tali amici veduta ben be- 
ne quella famofa Città , pigliò le molle per Lione in Let- 
tica per la ftrada più corta d’Aix, Cavaglione , Oranges, 
Valenza, e Vienna; ritrovando per tutto e Letterati, e 
pedone di qualità, che lo favorirono, come apparirà dalla 
prima lettera di ragguaglio al Cardinal Paolucci , che noi 
daremo quali intiera, com’egli la fcrilfe in data de* 14 Lu- 
glio 1711 , benché la prima data di quella Ila delli n, ma 
per efièr difl'ufia, la protratte fino al dì 14. Tutte le lette- 
re lue, per eflèi' di molta efiatrezza, fono prolifiè, e mi 
parver di quelle del Cardinal d’ Ottat , le bene nello fcri- 
vere di Bianchini fi toccano molti punti di faenza, e poco, 
o nulla di politica , non fpettante al fiuo miniftero. Qualche 
commiflìone è però fòrza dire che egli avelie , giacché 
non poche lettere in cifera fi veggono in quel libro ficrit- 
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te a vari perfonaggi della Corte di Roma. Intanto ecco 
la lettera enunciata . 

Di Lione li 14 Luglio 1712. 

,, Eminentiffimo , ec. Mi prevalgo della forte concilia-* 
,, tami dal comando venerato di Noftro Signore, di u« 
„ miliare all’ Eminenza Voflra i miei inchini , con darle 
,, ragguaglio della profperità del mio viaggio , e delle in- 
„ finite cortefie, che ricevo in quello Regno per tutto 
„ ove paflò, a riguardo del carattere di fervitore di Sua 
„ Santità, di che m’ ha voluto onorare. Spero che non 
„ poffa riufeir difearo il rapprefentarglielo fuccintamente , 
,, acciocché feorga Sua Beatitudine non meno la mia ub- 
„ bidienza in renderla informata di quanto accade , che la 
„ felicità, che feco apportano i comandi, e la benedizio- 
„ ne della medefima per la fomma venerazione , che in o- 
„ gni luogo ho veduto qui proiettarli alla Santità Sua, e 
j, alla fanta Sede , e corrifpondere a quella gli uffizj , che 
„ fi preflano a chiunque ha ancorché picciola ombra di 
„ protezione della medefima. Il primo sbarco, che fèci- 
,, mo con Monfig. Nunzio Bentivoglio in Francia, fu la 
S) Domenica mattina alli 3 di Luglio in Marfiglia , portati 
„ da un vento in poppa, che nello fpazio di 18 ore ci fè- 
„ ce fare fopra 1 50 miglia , e più ancora ci averebbe por- 
„ tati , fe a bello fludio non fi fbflèro ammainate le vele, 
„ per attendere le lartane confidateci a cuftodire , ec. 
Continua a dire del rifpetto dimoftrato dal Conte di Gri- 
gnano fopraintendente della Provincia a Sua Beatitudine , 
e delle Rei quie fegnalate della Cattedrale, ,, eh’ ebbi 1 ’ 
„ onore di adorare con mia fomma confolazione . 

Partito li 5 Luglio alli 1 1 fu in Lione , patteggiato il prez- 
zo della vettura in feudi 45, coniprefo il convoglio. La pri- 
ma 
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tna pofata fu in Aix , dove ammirò la ftrada maggiore lun- 
ga 600 paflì de’ Tuoi comuni , e larga feffanta ; poi giunto in 
Cavaglione, fu ivi accolto da Monfig. di Gujon antico co- 
nofccnte, ed amico, ,, che volle la fera fplendidamente 
„ alloggiarmi nel fuo palazzo, e darmi lettere per il Sig. 
„ fuo Fratello Prepofito d’Oranges, affine che quelli mi 
„ favorifle di farmi vedere le Angolari fabbriche de’ Ro- 
„ mani, che reflano tuttavia in quella Città , cioèilTea- 
„ tro di marmo affai confervato , che fèrviva per altra 
„ parte ancora ad ufo di Circo, e dell’Arco parimente di 
„ marmo ripieno di Trofèi di C. Mario , riportati fòpra 
„ de’ Cimbri, e Teutoni, legnato ancora con il fuo nome, 
} , e con quello di Catulo fuo collega „ . Portava però feco 
tanto di voglia, e d‘ impegno per le antichità , che non 
era neceflària raccomandazione, onde appena giunto in O- 
ranges, e fcoperti dall’albergo quei monumenti: flatim eo 
me contuli, dice nel fuo Diario, cum pr<e oculis ejjet moles 
ijìa anaglyphis undequaque ornata, quam precipue cupiebam 
injpicere , & delineare. In effetto ne difegnò egli medefimo 
„ la parte, che riguarda la Tramontana, qual’ è piò in- 
3 , tiera, e confèrvata, e dell’altra, che guarda l’Oriente, 
3 , ne feci fare un poco di abbozzo dal mio cameriere , ec. 
,, Affai più confolato reflai nel vedere il culto cattolico, 
„ efèrcirato in quella Città , ove per altro non mancano 
,, di ritrovarli molte famiglie eretiche , benché fia ad effe 
,, vietato di fare alcuna funzione in pubblico. Accrebbefi 
„ la mia confolazione intorno a queflo punto nell’ arrivare a 
„ Valenza , ove avendo veduto affiffo in qualche muraglia 
,, il frontifpizio di un’ orazione funebre , recitata nella Cat- 
,, tedrale l’Aprile fcorfò nell’efequie del fu Monfig. Del- 
fino nipote di Sua Maeflà , mentre procurai comprarla 
„ dallo Stampatore, mi fu moftrato dal medefimo più di 
„ un contrafegno della pietà di Monfig. Giovanni di Ca- 
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,, flellan,, e poco dopo,,. Confiftevano in quattro lettere pa- 
„ florali del mcdeflmo,di zelo, pietà, e dottrina ricolme,,. So- 
pra l’ altre celebra quella imprefla nel t 7 1 1 , che ftabilifce un 
„ regolamento di conferenze ecclefiaftiche per un giorno di 
„ ciafchedun mefc ne’ luoghi principali della fiia-Diocefi, 
„ che fola bafta a rendere il Prelato iftrutto di tutte le 
„ occorrenze de’ Parrocchi , e di tutti gli andamenti degli 
,, Ecclefiaftici del fuodiftretto. Crederei, che potefTe fcr- 
,, vir di modello per il buon governo di qualunque Dio- 
„ cefi . Così profittava egli , e dava di che profittare agli 
„ altri,,. Fu di là da Valenza trattenuto a pranzo dall’ 
Àrcive/covo di Vienna Armando di Montmorin , „ che 
„ trovai divoto fopra ogni credere alla S. Sede, e fingolar- 
„ mente alla Santità di Noflro Signore,,. E qui fi trat- 
tiene in riferire i pregi di quella Chiefa , tra i quali il piti 
riguardevole è, di numerare quarantafei Vefcovi fuoi, or- 
nati tutti del titolo di Santo. Giunto in Lione fcrivc così : 
„ Non poflò baftevolmente fpiegare a V. Eminenza lecor- 
,, tefie infinite, che ricevo in quefti tre giorni, in che mi 
,, vi trattengo per la necelfità di attendere la Diligenza } 
,, come qui chiamano , per Parigi ( è una carrozza di 
molti luoghi , aliai ben fervila ) . ,, Appena depofi i miei 
„ arnefi all’ albergo , che volli rendermi al Collegio de* 
yy Padri della Compagnia per riverire j 1 Padre Colonia, 
„ il quale in vedermi mi abbracciò, ec. Nulla meno di 
„ lui mi favorì quel P. Rettore (Galiifèt). Prolègue poi 
a dire le iftanze viviflime per tenerlo in Collegio , il pran- 
zo ivi ricevuto, come quello di Monfig. Arcivefcovo, che 
lo degnò anche di vifita. Vide di quella Città quanto po- 
tea vedere si nel (acro, come nel profano, ed efalta la Li- 
breria de’ P.P. Gefuiti , pari a quella della Minerva di Ro- 
ma; l’Cflèrvatorio celefie, e il Gabinetto delle medaglie. 
Jt Nulla dico della Badia di S. Aifnay , nella quale ho rico- 
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jj piato nel pavimento del presbiterio un mufaico , che 
,, rapprefenta il Sommo Pontefice Pafqualc II. , in atto di 
,, confiigrar nuovamente quella Chiefa l’anno 1099, do- 
,, po d’efter fiata giacente nelle fue ruine per Io fpazio di 
„ 460 anni, da che i Vandali avevano fatte incurfioni in 
,, quefto Paefc , come ho riconofciuto in un Mefiale anti- 
„ co di ftampa Gotica , che mi fu inoltrato dal Clero di 
,, quella Chiefa concorib a favorirmi , quando mi videro 
,, defiderolo d’ oflèrvare quel monumento facro ,, . Vide 
pur anco fui colle piti alto della Città le memorie di S, 
Ireneo: fempre favorito dal P. Colonia, e da molti altri, 
trai quali fi diftinfe con fuo cortcfe tratto un talSig. Filip- 
pon, che lo favorì tutti e tre i giorni con fua carrozza, 
e perfona : „ Signore , die’ egli , ricco , giovane , unico , 
,, d’illibati, elianti coftumi, e degno di quella vocazio- 
„ ne, „ che aveva. Ma finiamola con quelle parole, ch’egli 
dicequafi nell’ ultima parte di quella fua lettera : „ Aggiungo 
,, {blamente, che jeri con il medefimo Monfig. Nunzio, 
„ e con il Sig. Intendente di Francia vidimo da’ P.P. Ge- 
„ fuiti belliflime efperienze fatte colla machina del Boile 
„ nel vuoto , e machine Angolari di Matematica utililfime 
,, per i fiumi : potendo dire fenza efagerazione di aver 
,, veduto piti qui in un mezzo giorno in quefto genere , 
,, che in tutti li cinquanta anni, da che fono vivo, intut- 
„ ti gli altri luoghi d’ Italia , ove fono fiato . 
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C A P O IX. 

Arriva in Parigi, ed è alloggiato 
• nel pala&ZjQ di Roano Soubtz>e, 

T radinone della berretta . 

N EI di 19 di Luglio giunto in vicinanza di Parigi , al 
ponte della Senna trovò due carrozze, 1 * una dell’ a. 
unico fuo il vecchio Calmi allor cieco, che gli mandò in- 
contro Figlio, e Nipote, e l’altra a lei cavalli del Cardi- 
nale di Roano con due Gentiluomini , Celleli , e Boifli . Ac- 
colto da tutti con dimoftrazione d’amore, e di rtima , tra 
gli ampleflì di quelli fu portato alla carrozza Roan. Ho- 
rt.m inter compie xut de atte or ad fejugem c tir rum Emine n- 
tijjìmi Cardinalis . Bel preludio d’accoglienza fu quello 
di’ ebbe tutto il piò felice , e avventurofo fuccelTo _ 
,, Ero io già vertuto dell’abito pavonazzo viatorio fecondo 
„ la mia irtruzione , e con quello mi accompagnarono tut- 
„ ti e quattro nella carrozza del Cardinale lino a quello 
„ fuo palazzo dell’ Hotel Soubize , ove fono alloggiato co- 
,, sì fplendidamente, che un Principe non lo potrebbe ef- 
„ fer meglio. In fatti dopo quello di Sua Maeftà , credo y 
„ che quello palazzo Ha il piò ben’ intelò, il piò magnifi- 
„ co, e comodo di Parigi. Mi attendeva nell’atrio del cor- 
M tile una corona di Cavalieri , e d'altri Gentiluomini , che 
„ non mi diedero tempo di fpogliarmi dell’ abito viatorio 
,, per prendere il lungo, ma così direttamente mi conduf- 
„ fero nella fola a piana terra , alla porta di cui volle ufeir- 
,, mi incontro Sua Eminenza , accompagnata dalla Duchef- 
fa d’Efpinoi della Cafa di Lorena, fua cugina, c da un* 
,, altra Dama di condizione fua parente „ . 

Il 
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Il Cardinal di Roano per ragione di Tua Cafa è un Signore 
d’alca portata, Prelato dotto, e Vefcovo d’ Argentina , d* 
idee magnifiche , accettiflìmo alla Corte, e d’indole amore- 
voli dima , e obbligante. In una Tua lettera fcritta a 23 di 
Luglio ne dà quello carattere Monfig. Bianchini , e lo ef- 
prime con uno Itile concepito tutto con lealtà , e can- 
didezza di cuore. „ Sono così grandi i favori, che io pro- 
„ vo dal Sig. Cardinale, e da tutta la fua nobiiillima Ca- 
„ fa , che io non pollò efplicargli fenza efpormi alla necef- 
fità di formar libri in luogo di lettera. Il candor d’ani- 
mo di Sua Eminenza fpicca tanto fra l’ altre degne fue 
qualità, che io non fàprei meglio efprimerlo in compen- 
dio, quanto con dire, che è il più Umile, che abbia fin- 
ora trovato a Vollra Eminenza , e mi pare di tanto 
dire in quella fola parola, quanto umanamente può ia- 
,, tenderli. Negli altri Signori ancora di fua famiglia èco- 
„ sì naturale quello carattere , che fi legge loro in fronte 
„ al primo afpetto fenza bilògno d’Interpetre , e in quelli 
„ di fua Corte è così ben ricopiato , che ralfembra in tut- 
„ to l’originale . Scrive il nollro Bianchini al Cardinal 
Paolucci, ch’era d’indole dolce, c ben igni Ili ma , c portava 
in volto un’amabile placidezza, elòavità. Segue poi così a 
dire: „ Il Sig. Cardinale volle condurmi nell’appartamen- 
„ to delibatomi , che è quello accanto il Sig. Principe fuo 
„ padre , il quale egli Hello abitava per l’avanti, quando 
„ non aveva trasferita lacopiofa, e fceltitfima Libreria, 
,, numerofa di trenta mila libri , di là dal giardino, ec. ,, e 
poco dopo . „ Mi riefce di fpiegarmi ballevolmente in lin- 
„ gua francefe con tutti quei Signori, che mi fanno crcue- 
„ re d’ellèr accetto ancora per quello rigiardo, di poter- 
„ mi far intendere fenza bilògno d’ Interpetre . Con cinti a 
a lungo la lettera di fuo ragguaglio, tanto che la prima 
data comincia alli 23 di Luglio, e poi viene la feconda 
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delli 25, e in fine la terza delli 26, aggiungendo egli di 
giorno in giorno le notizie , a mifura che iuccedevano cofe 
nuove , fino alla partenza della polla . Dice dunque : „ Do- 
,, mani anderò fervendo il Sig. Cardinale a Fonteneblò , 
,, ove egli fi portò mercordl immediatamente dopo il mio 
„ arrivo, per concertare con Sua Maellà il giorno della 
„ funzione. Il Re, che al pari di lui defiderava farla pron- 
„ tamente, ha lafciato in fua libertà la giornata, con ag- 
,, giungere un’ altro tcflimonio della fua regia clemen- 
,, za, dicendo, chelafciava, che avelie riguardo ancora 
,, alla mia ftanchezza dopo un viaggio sì lungo. Può bene 
,, da quello fido V. Eminenza comprendere il dolce genio 
„ della Nazione, da che l’animo ideilo reale degnali di- 
„ fccndere a quelle riflelfioni , per comodo di un particolare . 

Informa pofeia il Cardinale di una controverfia inforta 
fui ceremoniale: materia, che per elfer d’importanza alla 
Corte di Roma,ltimo bene trafcriverla colle fue llelfe pa- 
role . „ Era nata una difficoltà fopra il mio luogo in car- 
„ rozza del Re immediatamente accanto del Sig. Cardina- 
„ le , che l’ Introduttore aveva lignificato doverli a lui lò- 
„ pra il Cameriere di Sua Santità , in una memoria confe- 
„ gnata a Sua Eminenza prima del mio arrivo in Parigi , 
,, datami a leggere la della fera, che io venni; m* accori! 
„ fubito dello sbaglio di qualche Minillro fubalterno poco 
,, informato della precedenza dovuta , e mantenuta al Ca- 
„ meriere di Sua Santità, e la feci confiderarc con quelle 
,, ragioni di teorica, e di pratica, che mi alfillevano, fup- 
,, plicandolo difollecito, e ficuro provvedimento per lama- 
3 , nutenzione. Ho veramente avuto il rifeontro delcando- 
3, re, fincerità, e docilità di quella Nazione, non meno, 
,, che dell’autorità del Sig. Cardinale Il latto (là, che 
nel dar la berretta al Sig. Cardinal Gualtieri , elTendo na- 
ta quella medefima difficoltà , fu rifoluta bensì a favore di 
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chi la portava, ma con la claufula, che non palfalfe in 
efempio . ,, Avendo tuttavia nelle mani il Sig. Cardiaale 
„ di Roano il Diario delle funzioni, confegnatoli liberal- 
„ mente dall’Introduttore, per buon incontro gli accadde 
„ di rinvenir l’ efempio del fu Sig. Cardinal Ranucci, e 
„ ledè nel medefimo libro regnatala deci fione delRemede- 
„ fimo a favore del Cameriere d’onore , fatta già ventilette 
,, anni avanti . Così l’attenzione, e Io fpirito del Sig. Cardi- 
„ naie in prevalerli della lettura del libro , ha troncato o- 
„ gni queltione prefente, ed ogni radice di quelle, che po* 
,, teffero nafcere in avvenire , mentre ora fappiamo il De- 
„ creto Reale, ed ilregiftro ftefl'o fattone da’maeftri delle 
„ cerimonie , in occafione di darli la berretta al Sig. Gardi- 
„ nal Ranucci,,. Il pretendente, che era il figliolo dell* 
Introduttore, reflò convinto, prefe il libro, e con elfo 
„ la cura di farlo vedere al padre nel reftituirglielo, e 
„ quegli immediatamente fi arrefe, e fcrilfe a Sua Emi- 
,, nenza un viglietto, che ho letto in fue mani, con ilqua- 
,, le diceva di reftare interamente appagato , e che non ri- 
„ marebbe più dubbio fopra il luogo più degno apprello 
„ Sua Eminenza dovuto al Cameriere d’onore,,. Soggiun- 
ge poi Monfig. noftro: ,, da quella facilità, e fincerità di 
„ tratto io pollò inferire, che la maniera più propria per 
„ quella Nazione, fia quella d’ufarfeco altrettanto can- 
„ dorè, e prontezza nell’operare congiunta colla civiltà , 
y ma non difgiunta dalla franchezza, mentre è dociliflima 
,, ad arrenderli alla ragione , e alla verità, quando allame- 
„ delima li rapprclenti fenza flrepito, ec. 

Fuori di quell’incontro, dove fi vede che Bianchini non 
mancò di deprezza , ebbe in tal materia onori non inai da 
lui attefi , perchè più d’una volta il Cardinale coniucen- 
doio l'eco in privata carrozza, lo volle in mezzo a Parigi 
alla fua man delira, cofa però che colà non s’apprende, co- 
me 
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me gli confidò il medefimo Cardinale . Comunque fia , re- 
{ lò sì prefo dal tratto di quella Nazione il noftro Prelato, 
che non fcrive lettera , ove non la efalti con formule affai 
magnifiche , che da alcuno forfè fi attribuirebbero a un 
trafporto di genio . Ma c’ è il fondamento della Letteratu- 
ra , che trovò univerfale ; vera è la efattezza del Clero 
nelle funzioni di Chiefa ; vera pur anco la fincerità , che 
perfino nella Corte dice d’aver ritrovata. 

Tanta poi fu la propenfione, colla quale fece quel viag- 
gio, che in vece d’efierne fianco, come fupponeva il Re, 
fcriffe di efler , la Dio mercè , così vegeto , e frefeo , come 
fe fòflè da Roma andato a Cartel Gandolfò a mutar aria - 
Perciò in que’ pochi giorni , che fi frappofero dal fuo arri- 
vo alla tradizione della berretta , corie a vifitar gli amici 
fuoi, e qualche miniftro. Trovò il fuo Cafini d’anni 88, 
ilare, e tutto contento. Soggiornava egli in quell’ edifizio 
di tanta nobiltà, e fodezza, dico l’ Ofièrvatorio reale, fat- 
ro apporta cortruire dal Re per comodo degli Artronomi." 
Fu preflamente dal buon amico introdotto a converfare 
col ciclo , e fece allora allora delle ofìèrvazioni fulla Luna 
nafeente, e fu’fatelliti di Giove. 

Intimata intanto la funzione per il giorno di San Già- 
topo , con tutto l’onor del pofto, che gli fi dovea in car- 
rozza, fi portò a Fontaneblò infieme col Cardinale, e 1’ 
Introduttore de’ minirtri erteri . L SuaMaeftà diede udien- 
za al nortro Prelato un’ora prima di metter la berretta fui 
capo del nuovo Cardinale . Nell’ appreflarfi al Re fece 
Monfignore tre profonai inchini , e fu rifalutato da Sua 
Maertà , che fedeva ; pefeia col berrettino in terta parlò 
di quello tenore precifo , prtfcnti i Principi del fangue . 


Allo. 
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Allocuzione di Monftg. Bianchini nell' udienza 
datagli dal Re li 25 Luglio 1712 . 

,, Sire. Mi vede la Maeftà Voftra a piedi del Tuo reai 
trono, mandato dalla Santità del Sommo Pontefice per 
portare ai Sig. Cardinale di Roano nella berretta Cardi- 
nalizia le infiegne della dignità guittamente dovuta a Tuoi 
meriti ; e in ammettermi con tanta clemenza fa , che io 
provi il giorno più felice della mia vita , quale reputo il 
prefente, mentre pollò così da vicino venerare il Monar- 
ca più gloriolò, che la Divina Previdenza abbia concef- 
fo per difenfore alla fua Chicfa , non fidamente nell’età 
nottra , ma ancora dopo il lungo corfio di molti fiecoli . 

,, Nello fipedirmi , che fece il Santo Padre, ha foggiun- 
ti fentimenti di ftima , e di paterno affètto così dittinti 
verlò la Maeftà Voftra, che' interamente corrifpondono 
ai voti inceflanti, che fa al Signore per la continuata 
profferita della mede fi ma , e per dare quel legno di gra- 
titudine , che profèflà doverli al zelo dimoftrato da vo- 
ftra Maeftà in prò della nollra fianta Religione con tan- 
te eroiche fue azioni; ma più d’ ogn* altro ha fua Bea- 
titudine cfprellò il giubilo che prova, in darle il contra- 
fiegno di fua paterna corri fipondenza in quell’ occafione 
di rimunerare il merito del Sig. Cardinale, giuftamentp 
diftinto dalle reali fue grazie con premura, e per lui, e 
per la Chtela tanto gloriofa . 

„ Che le a quell’ uffizio di rapprefientar le gare così fe- 
lici di meriti, e di beneficenza ha creduto più necellàrio 
della eloquenza nel Soggetto, che a ciò (pedi va, il ficn- 
timento di profónda venerazione alla Maeftà Voftra ; 
debbo io godere di ellèr fortunatamente preficelto in ri- 
guardo di quella feconda, per cui veramente non cedo a 
}> qualunque fervicore de’ più divoti al nome augullo di 
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Vollra Maeltà : animato ancora a credermi tale dalle re- 
gie Tue grazie , e protezione già da molti anni Copra di 
me accumulate. Sarà nuovo aumento di quelle illefle 1’ 
interpretare come ringraziamenti que’ voti , che faccio , 
e farò in tutta la vita mia al Signore per la lunga con- 
lèrvazione , e profperità della Maeftà Voftra: così am- 
maeflraro dal noftro Santo Padre, dalla Chiefa tutta, 
e dall’ obbligo particolare di venerazione , a che mi aflringc 
lamia umilillima fervi tù , e quello fortunato elperimento 
della fua reale beneficenza. Frattanto mi permetterà la 
Macfià Vollra di fupplicarla a legger nel Breve datomi 
da Sua Santità meglio efprelfi que’ fentimenti , che fi è 
degnata concedermi di rapprefentarle ancora in voce. 
Comandò il Re, che li accollaflè a lui un pò piò , ben- 
ché non gli lòde che di due palli didante, e poi rifpole 
con riadumere fenlo per lènfo , di quanto aveva detto 
Monlìgnore- Quella rifpoda fu pii da lui fcritta in latino , 
c in volgare; la lodanza è , d’aggradire la collazione oi quel- 
la dignità latta al Cardinale di Roano , e la fceha della 
fua perlòna a lui già accetta da molto tempo; più aliai 
goder della propenfione del Sommo Pontefice verio di fe; 
ed elfer’egli fempre quel defio per la tutela della Fede Cat- 
tolica, ed efaltazione della Santa Madre Chiefa, ec. 

Fu pofeia in quell’ i He fio foggiorno di Fontaneblò all’u- 
dienza di tutti i Principi del l'angue, e de’ principali mini- 
flri, favorito da tutti grandemente ,, così per la loro na- 
„ turai gentilezza, come per riguardo di Sua Santità, e 
„ del Sig Cardinale, il quale mi là introdmione sì favo- 
„ revole con la fua llima, ed affètto inefplicabile , che ot- 
,, tiene in tutta la Corte, che fe foflè parente del Re , 
„ non la potrebbe ottener maggiore. 

Io non mi pollo cilungare intorno gli onori da Monlìgno- 
re ricevuti in Parigi; dirò folo , che fu invitato da’ mini- 

flri , 
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(tri, da’Marefcialli , da’ Cardinali ; a tutti accetto, e da 
tutti ben veduto: e può dirli, che l’effer commenfale dell’ 
Eminentiffimo di Roan gli rendeflé quotidiano un tal’ono- 
re. Trattò poi con quanti erano i profèffori di fcienze, e 
da alcuno fu regalato dell’ opere propie, come da! Vefcovo 
di Nimes , dall’ Abate de Mefme, dal Sig. Da Plelfys. 
Non ci fu quali Rettore di Seminario illuitre, o capo di 
Religione, che noi volelTe a pranzo, o in dolcilfima con- 
fabulazione ,, avendo anche Sua Maeftà dato ordine , che 
,, mi lìa mortrato quanto è di lìngolare in tutte le cale 
„ reali di Fontaneblò, di Verlaghes , di Marli , ec. con 
„ darli l’acqua apporta ,,. Nè men parlo de’ mini (tri de* 
Principi Italiani, da’quali ebbe trattamento affai amorevo- 
le , e confidente . Ma tentiamo come di buona voglia , e 
con qual rara fortuna li pretentartè più volte al regio Prin- 
cipe il Delfino, oggi Re, e allora non piu che d’anni due, 
e meli fette. Scrive al Cardinale Ottoboni in data del 26 
Settembre. ,, Ritornai jeri fera da Verlaglies il più conten- 
„ to nomo del mondo. Ho paffata colà tutta quali la tet- 
„ timana , così piena di grazie di S. Maeftà , e di tutta la 
,, Corte reale, che io non lo, come pollano averli nè più 
„ copiofe, nè più diftinte. Quelli due ultimi giorni gli 
„ ho fatti preflò che interamente nel palazzo del Re, ed 
„ una gran parte d’erti con il piccolo Delfino, che volle 
,, ancora onorarmi l’altra fera di farmi recitar feco le fue 
„ orazioni in ginocchio , prima di porfi a letto per dormire. 
Nello ftertò foglio verfoilfine, parlando dell’ aggradir , che 
faceva gli atti d’ offequio, che gli li pre Ita vano , dice : 
,, Porto dargliene una prova affai gentile. L’altro jeri lo 
„ pregai a porgermi la fua mano per baciarla ; egli la ri- 
„ guardò un poco, e mi rifpofe: Elle cjì trop j ale ; rifìet- 
„ tendo a un poco di fobbollizione di langue, che vi ri- 
n mane per il pailato incomodo, che ha fofferco, ma me 

Hi „ la 
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„ la porfe benignamente , e gliela baciai . Veda Voftra 
„ Eminenza in quella tenera età quanto indizio di buon 
,, difcorlò, e di affezione moftra quel folo gefto , e quella 
„ parola ,,. Più volte a (lift è alla fua tavola, 1' accompa- 
gnò all’appartamento, ed alle Tue ftanze, „ ove mi lafcia- 
„ no liberamente entrare . 

Per tanta degnazione , che trovò in tutta la cafa reale , 
refofi Monfignorc coraggiofo penfava prefentare un regalo 
al Delfino, e lo fece venir da Parigi a Verfaglies nell’ap- 
partamento del Cardinale di Gianlòn; ma „ fui perfuafo 
,, e da Sua Eminenza, e da tutti di farlo al Re,, così 
egli fcrive a D. Aleff’andro Albani. ,, Quello è un difegno 
„ della battaglia di Coftantino , che ha dipinta colli nel 
,, palazzo Appoftolico Giulio Romano fulle carte lalciate- 
„ gli da Raffaele . E' in carta azzurra a chiaro feuro , di 
,, geffb, ed acquerella . Lo comprai in Roma due, o tre 
„ anni fono , e mi fu giudicato originale di Giulio Romano , 
,, benché io nè lo comprai per tale, nè di quell’Autore lo 
„ Creda. Il Sig. Sabbatini lo credè dell’Aquila vecchio , 
,, che imitava molto bene la mano di Giulio, e veramen- 
,, te lo credo anch’io di quell’Aquila. Ritrovai modo di 
,, adornarlo con una cornice, la quale ho fatta qui lavora- 
,, re di un legno (ingoiare, che chiamano di Amaranto , 
„ ed è nuovo ancora in Francia , e là un belliirimo accor- 
,, do con la intarlatura di quei metalli dorati ,, (da lui 
portati da Roma) ,, che contengono ancora medaglie, e 
„ medaglioni d’argento, alludenti a quello confronto di 
,, Sua Madia con l’ Imperator Coftantino, il qual’ è, che 
,, le vittorie del Re Criftianiflimo contro gli eretici abbia- 
,, no dato un frutto di ficurezza alla Chielà , e facciano 
} , fperare allo (lato un frutto di pace fimile a quello, che 
„ le vittorie di Coftantino contro i pagani gli facelfcro pro- 
lt vare, allora clic Roma gli erede 1’ ai co di trionfo eoa 

„ quelle 
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„ quelle due ifcrizioni , che vi fi leggono , e che ho fatto 
„ anch’io efprimere con lettere di metallo dorato fufo in 
„ Roma per riportarle fu quella cornice; cioè : RESTI- 
TUTORI URBIS , e FUN DATORI QUIETIS. 

„ Ho ritrovato altresì in Parigi un crntallo trafparentc 
,, di un pezzo folo , che balla a ricoprire tutto il (addetto 
,, difegno, benché fia lungo fette palmi romani, e alto 
„ tre e mezzo. Ho fupplicato il Sig Duca d’ Antin , ( fo- 
,, praintendente era quelli alle belle arti , cd alle fabbri- 
,, che regie) di farlo ritrovare nel gabinetto di Sua M le- 
„ flà, come un telbmonio della mia venerazione. Il Re 
,, lo vide, gli piacque, c dopo ellèrfi alzato di letto volle 
,, ringraziarmene di fua bocca in prefenza di tutta I’Anti- 
3J camera, e con (ingoiar degnazione fi compiacque dirmi 
quelle precide parole Monfteur , je dois vous remar ier de 
}> ce, queVous m'avez donne bier , dont ab folument il n' y a 
>y rien de plus beau. Feci allora un profóndo inchino a Sua 
,, Mae Uà , e gli rifpofi così: Sire , je demande pardon a V. 
)t M , de ce qu' en voulant lui offrir un temoign ige de ma 
,, veneration , je n' ay pris pas les mefures de ma foibleffe . 
Dcferive più dòttamente quello regalo nel (uo Diario lari- 
no , e trovo, che f'uron dodici le medaglie d’argento, oltre 
altre di metallo dorato. Alcune erano adornate con foglie d’ 
ulivo , e d’alloro , tutta materia di metallo (opra dorato. Un 
gran medaglione d’argento (lava nel mezzo del cappio, o 
vogliam dire alla taccaglia : v’era poi in altro la ilcnzione 
Tegnente , cioè . 

LUDOVICO MAGNO 
NICETERION 

OBTULIT PARISilS XVI. SEPTEMBRIS 

FRANCISCU? BLANCH ! N US 
DEVOTUS NOMINI MAJESTAT1QUE EJUS. 
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CAPO X. 

OJfervazJoni fatte da Monfig. ‘Bianchini 
intorno al Clero di Francia, e i riti 
di alcune C hiefe. De Alufei . 


,, X) Otto dire d’aver veduta l’altra cofa confiderabile,. 
„ X c he io bramava vedere in quello Regno appretti» 
„ la Maefìà del Re , cioè a dire il Clero di Francia , di 
„ cui veramente fono rimatto edificato al maggior fegno,, . 
Così fcrive il dì primo d’Agofto al Cardinale Paolucci , ed 
al medefimo dà buon conto di più. Chiefe de’ Regolari , e 
del Clero fecolare . Fu li 28 Agofto a Santa Geno vetta a ve- 
dere in tal dì offiziare que’ Canonici . ,, Non faprei dire d’ 
„ aver veduta un’occhiata, non che un forrifo, in alcua 
,, de'minittri impiegata mai’ a propofito, e ciò non fola- 
„ mente in quelli, che ftavano all’Altare, ma in tutti 
„ gli altri, che cantavano in Coro,,. Fu alla Collegiata 
di San Germano d’Auxerre, e deferive a lungo la funzio- 
ne fatta dall* Abate Bignon per San Pietro in Vincoli . 
„ Fece la predica con tal fodezza d’argomento, e di vera 
„ eloquenza ecclefiattica ordinata al Irutto dell’ anime , 
,, che io non farei efagerazioni , fe lo ponetti nella riga de” 
„ migliori predicatori , che abbia mai intefi in mia vita .. 
,, Dopo un’ora intera di difeorfo nel pulpito, calò a cele- 
,, brare folennemente la Metta cantata , che durò tre ore . 
„ Il Celebrante è affittito da fette Diaconi ; e prima dico- 
M minciare la Metta fi fa la procellione con le Reliquie del 
„ Santo portate da’ Diaconi, ficcome il Celebrante porta 
,, il legno della vera Croce in mano all’ ufanza de’ Patriar- 
„ chi Greci, c degl’ Imperatori medefimi d’ Oriente „ . 

Siegue 
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Siegue poi a dire „ che per tutto fi offervava filenzio , e mo- 
„ cefiia dal Clero , e dal popolo in quella funzione , che 
„ prefa rutta inficine con i fermoni , la gran Mcflà , ed i 
„ Vefpri , durò dodici ore . In fatti (foggiunge) per par- 
,, lare al Sig Abate Bignon ritornai alle ore lette e mezza 
,, dopo il mezzo dì , e appunto allora ufeiva di Chiefa . 
Era il primo dì d’ Agoflo, e quella funzione è la piò fo- 
lenne, e fi fa dal Decano di quella Chiefa , qual' era il 
Bignon, da cui fu aliai ben trattato, ecorrifpo!Ìo. 

Fu parimente per 1 ’ Epifania all' Abadia di San Dionigi , 
ove in abito pavonazzo affiflè alla gran MefTa, pollo, fe 
bene contro fua voglia , nel primo Hallo del Coro con Cot- 
to lo firato, e cufcino. Ricevè il SS. Corpo di Gesù, e 
oflèrvò, che dal Diacono, e Suddiacono fi fumeva il Sa- 
gramento lotto ambidue le fpecie ; rito di cui , come face- 
va d’ogn’ altra coflumanza, dà ragguaglio con incredibile 
accuratezza. Perciò in data degli 11 Febbraio 171} a lui 
rifpole così il Segretario di Stato del Papa: „ Sempre ap- 
„ parifte maggiore la efattezza di V. S in ragguagliarci, 
,, onue ne ha confeguita da Nollro Signore una benigna „ 
,, e dillinta commendazione,,; c con altra anteriore, de' 5 
Novembre dice : ,, Devo afficurarla per parte di Nollro 
,, Signore di un pieno gradimento delle curiolè, diflinte , 
,, ed efatte notizie da lei recate. 

Replico ancor io , che veramente efatto era al formino il 
Bianchini, perfuafo, che nelle malfime cofe, anche le pic- 
ciole circollanze debbonfi riputar grandi , e che di molto 
torna alla perfèzion del racconto la notizia ancor minuta. 
Avverto di più d'aver io ollèrvato nelle copie delle lettere 
di fuo pugno, che il di lui feri vere era prudente, ma lèn- 
za artifizio, di quello, dico, che fuggerifee l' alletto pri- 
vato. Troppo rispettava egli la verità, e perciò quando 
gli occorreva parlare, la dava fempre femplicc, e nuda, 

con 
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con un'onoratezza, e probità intutto crifiiana. Mi fi per- 
metta anco di dire, che in quefto Tuo nobil pregio, v’ave- 
va la Tua parte anche Io fiudio della Matematica , che non 
vuol circuizioni , nè imbarazzi , c inferifee in noi amore 
della pura verità, e a quella ci fiimola, rendendo l’animo 
nofiro tanto meno capace di deviare dal vero, quanto più. 
ne riconofee il pregio, e la rettitudine. 

Ma non fpiccò mai meglio la degna voglia nel nofiro 
Prelato di veder il culto a Dio dato dalla Chicfa Gallicana , 
che nell’ occafionc di alli fiere a mezza notte al Coro co’ 
Canonici della Metropolitana di Parigi . E'cofiume continuo 
di quegli di recitare ilmatutino nel punto di mezza notte, 
e in tal articolo ufeire di Sagrefiia , e incamminarli . Ciò fuc- 
cede indifpenfabilmente , e s’ intima 1’ ufcita da perfona defti- 
nata in tutti i giorni dell’anno , falvi alcuni pochi , che fi 
anticipa la mezza notte perfpazio non molto. Per dieciotto 
notti all’ anno afiifte ancor l’Arcivefcovo , e celebra le lodi 
di Dio pontificalmente veftito. Una di quelle è la vigilia 
di San Dionigi, in cui affificr volle Monlig Bianchini, po- 
llo per comando dcll’iftello Cardinale di Noaiiles nel lito 
dirimpetto al fuo foglio. 

„ 11 Clero fi rende, die’ egli, mezz’ora avanti la mez- 
„ za notte alle ftanze del Sig Cardinale , che cala procef- 
,, fionalmente con lui alla Chiefa , e velinoli in Sagriftia 
,, dell’ abito pontificale entra al fuo trono prima della 
,, mezza notte. Nel punto, che fuona l’orologio le 1 1 ore 
,, di Francia, il Maltro del Coro prende l’ordine da Sua 
„ Eminenza di cominciare, nè fi preterilce un momento. 
,, Durante tutto l’uffizio non ho veduto uno del Clero di- 
,, re una parola. Vi erano ancora molti lècolari, tutti a 
„ loro luoghi, ed in filenzio, „ec. Il dì fuccelib a quella 
rotte, eh' era il 9 d’ Ottobre, corfe all’ Abadia di San 
Eho ni gi , per veder celebrare que' Monaci di San Mau- 

ro. 
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ro . ,, Tutti, dice, Tempre in piedi a tutto il Vefpro, che 
veramente fi celebra con pari divozione , e decoro della 
Cattedrale. Alliftei ancor io inCoro in abito pavonazzo 
con il Sig. Abate Rena udot , c con mille onorevolezze, 
che pregai moderare, mentre io non era Nunzio, ma un 
fervitore di Tua Beatitudine,,. Conchiude poi così. ,, 
E' una gran confolazionc il vedere 1’ uffiziatura di tutte 
quelle Chiefe, tanto del Clero focolare, quanto del re- 
„ golare. In ollèrvarle ho udito alcuno, ch’era fiato in 
„ Roma , far qualche paragone delle funzioni del Clero d’ 
,, Italia , e di quelle con qualche difcapito noftro , e per 
„ verità bilogna tal volta firingerfi nelle fpalle, e dire me a 
„ culpa,,. A degna anco l’origine di tanta difciplina Ecclefia- 
ftica, e crede, che una gran parte di elfa abbia origine dal- 
la buona inftituzionc , che riceve il Clero dalla Cafa della 
Milfione di San Lazaro . 

Ma udiamolo a informarci di molte altre notizie, da lui 
con fomma attenzione raccolte. ,, Vidi l’altro jeri il Te- 
„ foro di S. Dionigi, che ha monumenti de’ più preziofi 
„ per l’ Iftoria Ecclefiaftica ; in modo che non fi può riflet- 
„ tere nè all’oro, nè alle gemme abbondantilTime , che ci 
„ fono , per confiderare i monurrflKiti . Saranno due cento 
„ Perlbnaggi reali fotterrati in quella Chiefa. Sono i ve- 
,, tri delle gran fineftre tutti ifioriati con figure, che rap- 
,, prefentano l’Iftoria della Crociata , effendo fatti colla Chie- 
„ fa nel fecolo XII. Ebbi anche l’ incontro di affiftere alla 
,, Tefe nella Sorbona dedicata al Sig. Cardinale di Roano . 
Funzione, che trovò ,, non fidamente maeftofa, ma frut- 
,, tuofa , perchè non è una mera apparenza ,. come Tuoi 
„ farfi nelle Teli dc’noftri fiudj , ec. Qui il Difendente 
„ ha i libri alla mano , e legge i Canoni de’ Concilj , e i 
,, Tefti dei Padri, e degli Autori; ed all’ Arguente ècon- 
„ ceffo di produrre in fcritto il tefio fopra cui fonda il fuo 
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„ argomento, e fi lafcia dire fenza interrompere l’una, o 
}t l’altra parte, con fommo decoro, e civiltà, fenza quelle 
„ rabbiofe, ed indecenti fconciarure nell’ argomentare, e 
„ nel rifpondere, che altrove fanno tanto ridere labrigata. 
Erano prefenti a quella difputa tredcci Vefcovi, e tre Car- 
dinali . A tutti è lecito dipartire, quando loro piace : cofa , 
che non caufa noja. 

In aggiunta di quelle o nervazioni , polfiam porgerne an- 
cora ccrt’ altre, che fece Monfignore intorno alle Librerie , 
e alle bell’ arti . Tra quelle raccolte di libri , che fervono , di- 
rei , alla comunità , numera la Libreria del Cardinale Richc- 
lieu , che Ila nella Sorbona a comodo di ventifei di que’ 
cento- venti Proféfiòri , che vi abitano . E' ricca di molti li- 
bri , e in tutto ne conterrà circa trentamila ,comprefi ima- 
noferitti; di quelli llelfi ne vide de bellifimi nella Libreria 
de’ Signori Coeslin in Parigi; ,, Uno fra gli altri merita d’ 
„ eller rapprefentato a V. Eminenza , acciocché polfa no- 
„ tificarlo a Sua Santità: quello è un frammento di un 
„ libro deli’ Epillolc di San Paolo, fcritto in pergamena di 
,, caratteri majufcoli in Greco, ove fi legge della medefi- 
„ ma mano del copifla il teftimonio di averlo ricopiato 
„ dall’originale del B»flto Panfilo Martire; e lo darà in 
„ luce il P. Monfòucon,,. Dice pofeia come fia capitato 
in Parigi, indi foggiungc: „ per me lo giudico uno de’ piti 
„ filmabili manoficritti d’Europa ,, . Per Librerie private 
trovò infigni quelle de’ P P. Harduino,e Chamillard, dot- 
tilfimi foggetti della Compagnia : vide pur anco delle meda- 
glie . Conferì col P. Tornemine Gefuita , e col P. Natale 
ab Alexandro Domenicano, col P. Monfòucon, col P. le 
Brun dell’Oratorio, e molti altri. 

Tra i Mulei il fupremo luogo fenza efitazione fi dee a 
quello del Re per la quantità, e qualità dei pezzi , meda- 
glie, medaglioni, cammei, c pietre. Un ftupore, un in- 
canto 
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canto riufcì all'occhio di Monfignore, clic pure in Roma, 
in Firenze , in Venezia aveva vedute di belle cole in tal 
genere. Ma egli s’avanza a francamente dire: ,, Io non 
,, faccio efagerazione , fe dico, che affolutamente non cre- 
„ do effervene tante in tutti li Mufei d’Europa,,. In un 
giorno vide le medaglie, in un altro i cammei, e le pietre 
intagliate. „ Saranno più di fèicento , la maggior parte 
„ pezzi grandi , e tal’ uno di un mezzo palmo. Una gcm- 
„ ma di quella grandezza contiene quattro tede, cioè tut- 
„ ta la famiglia di Settimio Severo; lui, la moglie, i due 
„ figliuoli : un’ altra la confecrazione di Germanico. Ma 
„ che ftò io a volerne far l’ inventario a Voftra Eccellenza ? 
( fcrive a Don AlefTandro Albani ) . Ne dà però un qualche 
maggior detaglio nel Diario latino . 

Seicento medaglioni pure ammirò, e vide preffo l’Aba- 
te du Camps , oltre la Galleria di pitture di Rafi’uelle , 
Correggio, Paolo Veronefe, e Poffino. L’ Antiquario di 
quello signore era il Sig. Gallant , e ’l Sig Simone lo era 
di SuaMaeftà, ambi verfati , ed eruditi. Il Sovraftante 
poi delle Cafe Reali , il Sig. Du Corte più giovane , lo con- 
duffe benignamente al palazzo del Luvre , ove tanno le lo- 
ro funzioni le Accademie della pittura, e della rtatuaria. 
Ibi ajfervantur eSìypi fiatuarum nobiliorum Rom e , quas gy- 
pfo reddi fideliter curavit munijìcentia Ludovici Magni : 
cosi nel Diario latino. 

Ma poiché fiamo tra 1 ' Accademie, giufto è, che fi di- 
ca del porto che pigliò Monfignore nell’ Accademia reale 
delle feienze, come aggregatovi già fin dall’anno 1705. 
,, Fui a prender luogo nell’Accademia reale. Vennero a 
,, complimentarmi alla porta in nome di tutta 1 ’ Acca ie- 
,, mia due foggetti della medefima, e m’ introdurtèro ac- 
,, canto al Vice-Prefidente , che fece nuovo compiimeli; j; 
,, fi fecero belle efperienze intorno alle tuniche dell’occlu », 
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„ c fi leflèro altre, parte d’Afironomia, parte d* Tftoria 
„ naturale fopra le conchiglie ,, . Delle Aftronomicbe l’ ofler- 
vatore farà fiato facilmente il Sig. di Reaumur, a cui fu 
importo dall’Accademia di far la fpiegazione di quella ma- 
china , che a lei prefentò Monfignore , per elevare , e forte- 
nere con facilità grande dei Cannocchiali da veder la Lu- 
na , e i Pianeti . Gli otto d’ Agofto fcrive al Nipote del 
Papa : „ Ho moftrata nell' Accademia delle feienze la caf- 
,, fetta ottica di V. Eccellenza, che è fiata applaudita da 
„ tutti incredibilmente; in modo che ogni giorno bifogna 
,, che la mortri a Principi , e Principeflc , che la voglion 
,, vedere ,, . Fu quella prefentata al Sig. Duca d’ Orleans, 
a cui piacque la ingegnofa firuttura di tanti ordigni così 
bene commefli : e apprertò loggiunge il Bianchini: ,, mi fe- 
„ ce godere la villa de’ belliifimi quadri della fua Galle- 
„ ria , ove vidi la tavolozza con i colori preparata per lui 
„ medefimo, che fi diletta di dipingere, e flava ricopian- 
„ do da due quadri, l’uno di Tiziano, l’ altro di Pollino . 
Tra tante colè vedute con gran piacere dal Bianchini , non 
mi fi nieghi dire d’un accidente di molto fuo difgurto, e 
fu la morte del Calmi, feguita li 14 Settembre, dopo due 
giorni di leggiero attacco di male . Non potè vederlo mori- 
bondo, benché tre dì avanti con elfo allatto fano averte 
parlato del Calendario . Artillè tuttavia al fuo funerale , 
rollando afflitto non poco per la privazione di un’amico sì 
caro, e sì celebre per tutta l’Europa, di cui Monfignore fa 
quello elogio: „ E' del tutto efemplare la di lui pietà , ed 
„ egualità d’animo in quelli cinque anni di privazione del- 
„ la villa, che ha foffèrti lèmpre ringraziando il Signore, 
„ e nell’ultimo giorno di fua vita volle recitar Prima , la 
„ mattina rtellà del giorno in cui morì , dicendola fecondo 
„ il Breviario Romano, che aveva prefo a recitare ogni 
„ giorno interamente da molti anni avanti,,. Era il Cafi- 

ni 
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ni nato in Perinaldo, nella Contea di Nizza, li 8 Giugno 
i 6 z$. Di Lettor pubblico in Bologna pafsò a Parigi, colà 
chiamato nel 1669 dal Re, come unSofigene, e vi foften- 
ne l’onor dell' Italia nella pietà, moderazione, c gran dot- 
trina delle cofc cele di . 


CAPO XI. 

Vi fu a il Re, e la Regina d'Inghilterra , 
e /’ Elettore di 'Baviera , 

C On una lettera de’ zi Agodo trafmife un piego alSig. 

Cardinal Paolucci di quattro copie del ritratto del 
Re d’Inghilterra Giacopo III., e feri He cosi. „ Trafmet- 
,, to all* Eminenza Vodra una delle pi ìi prezio Ce gemme , 
„ che io vedo in Francia . Vorrei con quelle figure degli 
,, edemi lineamenti , che fono fatte a meraviglia bene , 
„ poterle mandare un idea giuda delle interne fattezze 
„ dell’animo, che confiderebbero aflài più la Santità Sua, 
„ e V. Eminenza. Fui il martedì dell’antecedente fetti- 
„ mana a San Germano , mentre il Re pranfava colla Re- 
,, gina fua madre, e vollero quali fempre l’ima, e l’altra 
„ delle loro Maedà onorarmi di fue parole , durante tutto 
,, il tempo del pranzo , e dopo la Regina fi degnò darmi 
„ udienza anche in camera . 

Preludio fortunato fu quello di tante altre finezze fatte 
in progredò a Bianchini da que’ Principi; poiché trovo più 
lettere fcritte dalla Regina a Monfignore già di ritorno in 
Roma , e ficcome il Re lo volle Ceco in Luneburgo a pran- 
zo, così il primo, di cui facelfe idanza, quando in Roma 
venne l’ iddio Re li 15 Maggio 1717 fu il noflro Monli- 
gnor Bianchini , che frequentemente dopo fu ammedò alla 
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lua Corte, alla Tua tavola, a’ Tuoi palleggi sì ih Roma, 
come in Urbino. Debbo anche dire d’una premurofa con- 
tinua raccomandazione, ch’egli vivamente fece al Sommo 
Pontefice, perchè affi fiefi'e con denaro in Francia, ed ac- 
cogliefl'e nel proprio fiato quel Principe, come ottenne . 
Non è credibile l’impegno, che afiunfe, il fervore delle 
iftanze, la moltiplicità delle ragioni, che allegò in favor 
di tal caufà prefio il Segretario di Scafo di Papa Clemen- 
te. Con animofità crifiiana va toccando tutti que’ tafti , 
che potevano, e dovevano muovere l’animo paterno del 
Sommo Pontefice per fòccorrere un Principe cfule da’ Tuoi 
Regni , da lui facrificati per zelo di Religione. 

Fu pure afiài ben’ accolto da Sua Altezza il Sereniamo 
Elettor di Baviera, e ne dà parte al Cardinale così dicendo: 
„ Gliefpofi ,che nonavea io voluto mancare alla mia forte 
,, di potermi inchinare a Sua Altezza Elettorale nella di 
,, lui venuta a Parigi , benché non avelli Brevi di Sua 
„ Santità , o lettere della Regina di Polonia , che averei 
,, procurato, e fperavo che mi farebbero fiati accordati 
„ dalla clemenza di Sua Beatitudine , e di Sua Maeftà , 
,, fe avefiì potuto immaginarmi l’occafione favorevole di 
,, godere di un incontro così felice ; efièndo io perfuafo 
„ della paterna propenfione di Noftro Signore verfo fua 
„ Altezza Elettorale, e dell’attenzione, che vuole, che 
„ abbiano i fuoi fervitori (quale io avea l’onore di efiere , 
„ e perciò defiinato a portar la berretta al Sig. Cardinale 
„ di Roano) per predare gli atti di venerazione piò pro- 
,, prj a Sua Altezza Elettorale , della di cui generofa de- 
,, gnazione tanto piò confidava, quanto più generofa in 
„ ammettere a predarglieli fi avea fempre dimofirata ver- 
„ fo i Verone!! miei concittadini , che fi facevano gloria 
„ d’eflèr frequentemente onorati dall’attual fuofervizio. 
„ Rifpofe a tutti i punti paratamente in lingua Italiana 

„ (nella 
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„ ( nella quale io era flato da’ Cavalieri di Aia Corte perfualò 
„ a decorrergli); che la di lui venuta a Parigi non poteva 
„ efl'er preveduta, quando io partiva, onde concepiva be- 
„ ne, che non avrei potuto recar meco per lui nè Brevi 
,, di Sua Santità , nè lettere della Regina di Polonia , ma 
,, era tanto pcrAiafa della paterna protezione di Sua San- 
„ tità , cui implòrava ad afliftergli continuamente ; che 
„ gli baftava fapere, che io avelli la forte di lèrvir Sua 
„ Beatitudine, per ringraziarmi di averlo voluto diftin- 
„ guere con quell’onore, e per efprimermi la filiale vene- 
„ razione congiunta ad infinite obbligazioni , che profèfla 
„ a Noftro Signore . Goder egli altresì , che io avefli Ve- 
„ rona per patria , perchè avea veduta molto propenfa la 
„ nobiltà di quel paelè alla fua Cafa , c perfona ncgl’im- 
,, pieghi militari , e della Corte , in che li trovava da lo- 
,, ro sì bene alfiftito: equi nominò molti Cavalieri Vcro- 
„ nefi , che hanno goduto l’onore del Aio fervizio , c fpc- 
„ cialmente i Sigg. Conti Verità, Nogarola , Marche fe 
„ Maff'ei. 

,, Il che diede a me nuova occafione di fperare da Sua 
,, Altezza con tanti della mia patria la fua alta protezio- 
,, ne, accordatami benignamente in ciò, che mi patelle oc- 
„ correre, e fattami nuovamente lignificare dal Sig Conte 
,, Palla vicino uno de’ Capitani di Guardia- 

In effètto giunto in Roma l’anno 1716 il Primogenito 
di quell’ Elettore , lo fervi Monfignore in qualità di nobile 
Antiquario, deputatogli dal Papa, affinchè lo accompagnaf- 
fc per tutta Roma , per fargli oflervare quanto fi ammira 
di fa grò , o di profano, d’antico, o di moderno in quella 
gran Città . 

Ma è ormai tempo di vederlo girare per la Francia , ed 
in altri paefi , giacché benigna licenza ottenne da Sua San- 
tità per fare il viaggio di Olanda, e per fin d’oltremare in 
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Inghilferra. Si diftaccava però di mala voglia da quella 
fpiritofa, e colta Nazione, troppo fenfibile eflèndo il fuo 
cuore alle finezze , ed alla cordialità , che provava in tut- 
ti , per fin nella Reai Famiglia . Scrive al Sig. Cardinale 
Ottoboni: ,, Veggo, che gradifeono quelli Principi d’ef- 
„ fere amati, e lo gradifeono tanto cordialmente , che 
„ V. Eminenza non potrebbe credere, quanto fondo di de- 
,, gnazione , e corrifpondenza in loro fi fcuopra ad ogni 
„ minimo contrafegno di fìima ,, . Replica al Nipote del 
Papa: „ Vofira Eccellenza vedrà bene, che ho grand’ oc - 
„ cafione di fiar qui volentieri , perchè fono per ogni par- 
„ te ritenuto dalle grazie della Cafa reale , e particolar- 
„ mente di SuaMaefià. Tuttavia avanzando l’Autunno, 
,, intraprendo, ( ferivo all’ Eminentiflimo Gualtieri ) tra 
„ pochi dì il viaggio di Trasburgo, ove penfo imbarcarmi 
„ fui Reno, e paffare in Ollanda, ed in Inghilterra, per 
„ eflère di ritorno a Parigi dentro il Novembre „ . In 
effètto partì li 12 di Ottobre da Parigi, c non vi ritor- 
nò che li 26 di Dicembre, avendo feorfe con piacere mol- 
te provincie, e diverfi flati, non però trapafsò allora in 
Inghilterra, ma folo nell’anno feguente 1715. Del viag- 
gio di que’duc meli, o poco più, ne lafciò egli un libro 
a parte, che fi può dire la continuazione del Diario latino, 
efattifiìmo ancor quello, ed ha per titolo: Iter Parifiis , 
Argentoratum , per Lotharìngiam , & Aljatiam , atque inde 
per Palatinatum , & per Moenum , eie Rhenum in OUandiam , 
& Belgtu m : reditus Par, fior . E' in fòglio grande , fcritto tutto 
di fua mano , come ogn’ altro de’ cinque fuoi viaggi : che giam- 
mai non fi valle di fegretario . In verità è colà , che ben 
non fi fa comprendere, come un Prelato d’anni allora cin- 
quanta dopo la ilanchezza del viaggio , e lo sbalordimento 
nel trattar con nazioni sì differenti , fubito giunto all’al- 
bergo potefle ritrovar fpiriti d’ applicare e fcrivere, in 
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più lìngue , di più materie*, e Tempre con pentimento nobi- 
le, e con uno Itile naturale al pari che dccorofo . Tocbia- 
mo ancor noi qualche cofa con la brevità propoftaci . 


CAPO XII. 

Accogliente fatte a Monfignore in Lorena , 
ed altrove. 


P Artico da Parigi li 12 Ottobre s’incamminò col bene- 
fizio della polla verfo Lorena , accompagnato da due 
Tuoi famigliar! . Fu in poche ore alla Città di Meaux, e 
vifitò quella Cattedrale di flruttura Gotica ; vi (ita che fo- 
leva ad ogn’ altra premettere . Pafsò indi addi tredici a 
Chalons , ove flava il Re d’ Inghilterra Giacopo III; a 
cui fatto appena motto dal Conte di Amilcon del Tuo arrivo, 
egli 1* accolte fubitamente : me paffus non ejì tua pr<efentia 
privar i ne momento quidem tempori / ; admitti ittico juflit , & 
dementiamo quo Jolet affata dignatus , afjidere fibi me juffit cum 
Comite Amilton animi gratta aleis ludenti. Oltre a ciò gli 
usò altre finezze fenza numero in tutti quei tre giorni , 
che ivi fi fermò. Un’accoglienza pure amorevole ricevè da! 
Vefcovo di quella città, Monfig. di Noailles, fratello del 
Cardinale , che gli fece vedere quanto aveva di raro in 
città, e di deliziofo in villa; vide una buona raccolta di 
libri , eziandio de' manuferitti , tra* quali diflingue un Solino 
coll’ Itinerario di Antonino fuo coetaneo, ambiantichilìimi . 

Da Chalons fi trasferì a Toul, e per li 19 a Nancy in 
Lorena . Nella Cattedrale di Toul oflervò una Lampada in 
foggia di corona, ma di giro si ampio, che il diametro era 
di palli tuoi comuni in circa dodici ; Vetus bac coronarum 
Lampadopborarum injìitutio expticat , ni f attor , loca Anajia - 
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fii y ubi defcrìbuntur Pbarocantbara , & corona ante aram 
maximam fufpenfa , & a Summit Pontifcibut adornata . Co- 
sì di repente giudicava Bianchini alla villa d’ un oggetto 
infolito , e direi /ingoiare : che quello è il pregio della Sto- 
ria , rendere a chi la poflìede familiare l’ antico , e prefente 
il palTato. In Nancy trovò chi l’afpettava, cioè il Signor 
Ferdinando San turbano, Prefidente della zecca , e della fàb- 
brica degli arazzi. Monfignore defcrive certo ingegno, con 
cui li coniavano con facilità le monete, ch’io tralafcio; no- 
terò folo , che il vedere del noftro Viaggiatore non era 
un girar fèmplice d’occhio, ma un riconofcere le colè per 
quel verfo, ove v’ha parte il difcorfò, e l'efame dei prin- 
cipi, fiano di Geometria, o di Statica , o d’altra Mecani- 
ca: che in ciò confile il vero frutto del viaggiare. Di qua 
procedeva, che di tante materie intendente era Monfig. 
Bianchini , il quale , benché Filofofo in apparenza , fape- 
va negl’incontri inoltrarli uomo d’ottimo gulto, e di fino 
difcernimcnto in ogni materia . 

Portatofi a Luneville , ove rifiedeva la Corte , ricevè 
con efpreflò l’avvifo, che il Serenifiimo Duca era alla cac- 
cia, ma che voleva feco trattare. Curfor ad me pervenit , 
mmtians juffu Regia Celfitudinis venata Je tunc esercenti s , me 
rogare , ut colloqui cum Sere aitate fua vellem . Onor grande 
fu quello, che molto più fpiccò nella benigna udienza , che 
gli diede l’Altezza fua Reale: benigni ffime admijfum perbu- 
maniter excepit , candide admodum agere mecum profeffus . 
Pari all’ accoglienza del Duca , cortefilfima fu pur anco 
quella della Duchellà , e con ambedue quei Sovrani ebbe 
colloqui domeflici , e da loro ricevè tratti di generofa bon- 
tà. Lo fece Sua Altezza da un Signor privato alloggiare, 
lo volle più volte a pranzo, informandoli di più cofe; e 
particolarmente delle antichità di Roma , e della riforma 
del Calendario; e gradì di quella materia li due libri da 
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lui comporti . Ammeflò pofcia il noftro Prelato alla ifpe- 
zione della Corte, e del palazzo; e di quanto avea difegno 
di fare il Duca , refo partecipe ; fu in fine regalato di tut- 
te le Opere del Padre Calmet fulla fàgra Scrittura, e vol- 
le l’Altezza Sua , che un’Offiziale di Corte l’accompa- 
gnaflè a’ confini dello Stato fino a Sa verna; fatta proibizio- 
ne a tutti di non ricever mancie, per fino al cocchiere, e a 
quattro fervi tori , che lo avevano accompagnato in Lune- 
ville : cola che lorprefe Monfignore , perchè novità limile 
non gli era occorla altrove. Egli peraltro fu fempre liberale, 
e difpoftilfimo a tali convenienze; e ben fi leggono da lui 
notate le fue liberalità in tutto il viaggio, che debbo anzi 
dirle proprie a lui in tutta la vita: e in effètto un’anno 
dopo trafmilè a quell’ Officiale, che 1’ accompagnò, un 
regalo affai proprio. 

Segue egli intanto a far la delcrizione degli onori rice- 
vuti da quella gentil Corte, e non lafcia di rammentare 
alcuni Cavalieri , che lo favorirono , tra’ quali il Conte 
Talli di Bergamo. Ritrovò in Sa verna il Cardinale di Roa- 
no, che villeggiava dittante una giornata da Argentina Aio 
Vefcovato. Ivi fu accolto colla folita amorevolezza, e ge- 
neralità da quel Principe, de’cui favori verfo il Bianchini 
non più parleremo, giacché quanto d’onore ebbe in Fran- 
cia , e fuori, tutto provenne dagl’influffì benigni, e dall’ 
alta protezione della Cafa Roano; falvo quel rifpetto al 
carattere di miniftro del Sommo Pontefice, che da tutti i 
buoni refta contradiftinto con particolar venerazione . Paf- 
fato con una muta del Sig. Cardinale alla Città di Argen- 
tina, rimafe informato di quanto prelenta all’occhio quella 
Frontiera di nuova conquida ; come pur anco de’ (aggi re- 
golamenti prefi dal Re per lo governo, e dal Velcovo per 
la inffruzione di quel fuo popolo necelfitolb di lumi , e di 
dottrina Cattolica, e con fommo fuo piacere fentì una ufi 
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puta di quattrocento zitelle , così ben’ informate delle con- 
troverfie, quanto eflèr lo può un Teologo non volgare . 
Die’ egli: „ ognuna di quelle figliuole può ballare allafua 
„ famiglia per Catechilta. Non folamente fanno i mifteri, 
,, e la dottrina della Chiefa, ma citano i palli dell’uno , e 
y , dell’altro Teflamento, e portano la tradizione continua 
„ della Chiefa Cattolica , come m’ avvenne jeri (eraildigo 
‘ Ottobre) d’intendere nelle due materie dell’efame in- 
,, torno la Meda, e il Purgatorio,, ; e tanto piu ebbe a 
flupirfi , quanto che fi trattava d’ interrogarle di cofe non 
comuni , ed ordinarie : interregationes dabantur non cuique 
de trivio apud noflrates obvi<e . Effètto era quello della pru- 
dente condotta de’ Padri della Compagnia, tra’ quali fi di- 
llingueva in dotttrina, e in zelo il P. Sceffmacher ; onde in 
quella Città vi fi numeravano allora per la vigilanza dei 
degno Pallore da otto mila Cattolici , quando trent’anni 
avanti non ve n’ erano che dodici incirca. Gli fu fatta vede- 
re la luppellettile fiagra della Sagreftia, e la (limò unteforo; 
tanto ricca, e copiofa ella era. Fu quello un regalo, die 
léce il Re a quella Chiefa , travaglio di cinquanta rica- 
matoti per undici anni, e feri ve ( fe pur non erra) che co- 
llò un milione, e ottocento mila lire di Francia. In ogni 
colore de’ cinque, che ufala Chiefa, v’ erano dodici piviali , 
cinque tonicelle, e una pianeta; lavoro tutto di ricamo 
d’oro sì carico, e groflo, che più tollo Iaftra d’oro mafi- 
ficcio pareva : ut folidum polita , quam pbrygiatum , & actt 
piSìum videatur . Perdoni il Lettore, fe lo tratteniamo con 
tali efatte o'ffervazioni , perchè qualche uomo di Chiefa. 
può aggradire cotefte minutezze ; e per contentarlo in tut- 
to, fi compiaccia di veder deferitto l’abito di quei Canoni- 
ci , che quali niente meno che Cardinali ce li fa compa- 
rire. Utuntur talari tunica manicata , pcndentibus rct 'macu- 
li! , ex Jet ico villofo contenta } rubri colorii } & auro pbrygiata 
. in 
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in aperturii pe fiorii , & bracbiorum . Supra bine deferunt 
lineum fuperpelliceum de more , cui Juperaddunt pallium , ca- 
patio pr<ediium in cappte morem , J'eu moietta , ex pelhbut 
murìt Pontici ; caput birreto quadrato clericali contegunt 
ejufdem colorii ac vejlii , nempe rubei ; longum fyrma villo ft 
ferici jufìinet puer a pedibtit . 

Favorito da’ Padri della Compagnia vide nel Collegio lo- 
ro delle medaglie antiche , ed una buona raccolta di libri , 
e colla feorta del celebre Benedettino il P. Martene , oflèr- 
vò in altra Libreria dei manuferitti non fpregievoli , e dei 
Diplomi originali di varj Principi . Lunghi poi furono i 
colloqui, che più volteebbe in Argentina col Duca di Due- 
ponti, a’ cui vantaggi s’adoperò Monlignore predo il Pa- 
pa, per quanto la qualità dell’interedè lo permetteva; di- 
pendo folìenere e con dottrina , e con proprietà predò quel 
Principe le fagge ritrofie del Sommo Pontefice , riguardo 
al punto delicato, che fi maneggiava. Ci Tedierebbe a di- 
re del veder che fece le fortificazioni , e i magazzini di 
quella Città, ma dì irtamente ii Forte di Kel, ove appoda 
fi condii de col Sig. Abate Ricci, ed ammirò quella grand* 
opera d’ingegno marziale, con tutti gli annodi , ed acceflò- 
rj : mirandam piane ferie m munìmentorum cis , & ultra Rbc~ 
num a Cbrijìianijfimo Rege conflitutam . Ma premendo a noi 
d’ avanzarli con Monfignore nel viaggio, diremo , che in- 
formato da varj perfonaggi del modo di contenerli in Ollan- 
da , e configliato, ove non poteflè trovare albergatori Cat- 
tolici , di attenerli , più che agli Ollandeli troppo avidi , ai 
ref'ugiati di Francia di maggior equità, s’ alleili alla par- 
tenza, e fu allora che unOffiziale del Sig. Cardinale di 
Roano gli porfe a nome di Sua Eminenza in dono un anel- 
lo con dentro un brillante di fóndo di molto valore : anu- 
lum peculiare donar ium mibi offerebat : ma fi rifervò a pi- 
gliarlo in Parigi . 

Par- 
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Partito il dii primo di Novembre con la carrozza detta 
di Francfòrt, dopo due giorni fi ritrovò inRadftat, e ftupì 
in vedendo colà il fuperbo palazzo del Sereni Ili mo di Baden 
Durlak fatto fui guflo d’ Italia; ad Italicam elegantiam ; 
lo efaminò con l’ occhio , e ne diede pre riamente il difegno . 
From viginti tribus fenejìris amplis in fengulis trijìegis dijìin- 
guitur ; latitudo area e/i pa/fuum meorum centum & decem , 
latera , qua palatium bine inde conjungunt , & porticibui 
funt fujfulta , ad pafjus centum & triginta prolongantur . 

Poco piò oltre s’incontrò nell’ Efercita Cefareo, accam- 
pato ad Eidlinghen, e v’ebbe un civile arre fio per un rap- 
porto mal fatto all’Offiziale da un fòldato imperito , che 
non intefè l’avvifo. Benché fi dovefle trattenere due gior- 
ni per sbrigarli, ebbe onori non mai da lui afpettati, a 
pretefi : fi vide a’ piedi inginocchiato un Comandante , che 
gli domandava la benedizione : ma egli , non firn io un Vefco- 
vo, o un Sacerdote, gli rifpofe. 11 General Vaubon Avi- 
gnonefe, che fuppliva al comando in afienza del Principe 
di Wirtembergh, il tenne feco, e il fé fervire con fua car- 
fozza per tutto l’Efercito: onore, che ricevuto avea an- 
cora dal Sereniamo Principe Eugenio in Lombardia , fin 
dall’anno 1705. In fòmma concordata la milfione de’paf- 
faporti, fu felicitato nel viaggio con augurj di tutta pro- 
fperità. Quella vita per altra militare, che fece Monfi- 
gnore nel campo con dormire fulla paglia, non riufeì a lui 
incomoda , o molefta , perchè un’ Àftronomo è avvezzo al 
pari di un Soldato a campeggiare , e fare le fue vigilie . 

Fu per li 5 di Novembre in Eidelbergh, e per li 9 in 
Francfòrt, ove fi elegge l’Imperadore, e vide ivi le infe- 
gne , o vogliam dire gli ornamenti Imperiali : non gli ac- 
cadde di ritrovarvi altre cofe di rimarco . Leggo bensì , 
che s’informò da’PP. Gefuiti dello flato della Religione, 
e ne dà una efatta notizia. Per cfl'er poi prefente in Ma- 
gonza 
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gonza alla fetta di San Martnio Titolare di quella Chiefa, 
vi fi portò in poche ore, levata apporta una veloce bar- 
chetta. Defcrive qualche particolarità, come d’aver’ offer- 
vato, che nella Metta folenne fi cala giù un velo, che to- 
glie di villa al popolo il Celebrante, giufta il rito antico 
di qualche Chiefa. In Santo Stefano , Collegiata de’ Cano- 
nici, ammirò le grotte, e molte gemme della fagra fuppel- 
lettile, e maflimamente di quella, che regalò un Cardina- 
le di Brandeburgo in fin dall’anno 1540: Ornamenta Pon- 
t/fi calia pretiofijpma , qua unquam viderim , pofftdet Ecclefia 
Moguntina . Nell’ orlo folo di un piviale numerò feflanta 
rofe compofte di pietre preziofe . Un giacinto lungo un 
oncia, e mezzo di palmo romano, oflèrvò in un’altro fagro 
veftimento. Camminava Monfignore per quella Città col- 
la fola direzione della carta geografica , guida , che ben lo 
fervi va, onde feri ve: in urbe circumeunda , & perlujlranda 
nullius ope , aut dulìu indigui : così pure coftumò fare al- 
trove. Volle poi mifurare la larghezza del Reno dalla ri- 
pa di Magonza all’altra di Calibi, ove è il ponte, e tro- 
vò , che ci andavano ottocento e venti patti Tuoi comuni . 
Ma affrettando la partenza , proleguì la navigazione per 
quel fiume alla volta della città di Confluenza. Notabile 
è la dolcezza di quel clima in tale ftagione , giacché ottbrvò 
lungo la riva frequenti le fragole; verdi, e folte le vigne, 
che producono dilicati vini , maflime nelle colline di Ru- 
defeim . 

In Confluenza vide un cannone di enorme bocca, e capa- 
ce di una palla di dugento libre; e mifurò l’altezza di un 
pozzo fcavato nella viva pietra, che era di centoventi pie- 
di romani . Una delle maniere a lui lolite , e fàcili per mi- 
furare cole limili , era , lanciarvi dentro un bicchiere d’ac- 
qua , e poi numerare quante pulfazioni dell’arteria della 
mano fi frapponevano dal partire all’arrivar giù dell’ acqua . 

Dopo 
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Dopo un viaggio d’altri quattro giorni fi trovò in Colo- 
nia ; proteftandofi di molto obbligato ad un Padre Carmeli- 
tano Scalzo, il P. Annone , cujus offciofiffma comìtate effe- 
li um e fi , ut eumdem ubique interpretem , duliorem , atque 
procuratorem haberemus , cui me Jummopere adjìrilìum projì- 
teor . A lui però corrifponder Teppe Monfignore con grati- 
tudine non folo di parole , ma di fatti ancora : che con 
Bianchini non fi perdeva mai . 

Defcrive intanto il nofiro Viaggiatore molte cofe da lui ve- 
dute sì in Colonia, come altrove. Io, per non allungarmi 
troppo, riferirò folamente ciò, che mi parrà più iftruttivo . 
Giunto adunque in Colonia refpirò per vederli in Città 
affatto Cattolica, e tutta intefa al vero culto di Dio, e 
de’ Santi Tuoi: che ficcomc nell’Elettorato di Magonza ve- 
duto avea in miglior fiato la Religion Cattolica, di quel 
che fòlle nelle Terre del Palatinato, così nel diftretto di 
Treviri , e in quel di Colonia meglio riconobbe il vantaggio 
di efier Totto il dominio di Elettori Ecclefiaftici . 

Ricevè in Colonia non poche grazie da quei Signori , 
cioè da’ Conti Lieveftein, e Blancheneim , Canonici Capi- 
tolari , e dal Decano Monfignor Konigiegh. Allora non v* 
era il Nunzio Monfignor Bulli, ma il Tuo Uditore il Sig. 
Abate Borgia , ora VeTcovo ,, che voleva in tutti i modi, 
„ che io ricevefii l’alloggio in Tua Cala a S. Cuneberto. 

Ebbe altresì Monfignor grande conlòlazione , nel vifitare 
quelle ChieTe, venerando nella Metropolitana i corpi de' 
tre Santi Magi , e baciando le tefie loro collocate in caf- 
Tetra prezioTa. Nella Collegiata di Santa Maria in Campi- 
doglio vide in Coro i Canonici con le Canonichcfiè , non in- 
frequenti in quei paefi , ed ofièrvò lampade limili a quel- 
la veduta in Toul. Non dirò a lungo della divozione, che 
in lui eccitò la gran copia di reliquie collocate nella ChieTa 
di Sant’OrTola, delle quali egli Tcrive: In Sacello } quod vo. 
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cant aureum , tot confetta funt offa earundem SanEìarum , ut 
obtegant un'tverjos parietes . Nutrito che ebbe lo fipirito col- 
la vifita de’ Santuari , e de’ Sagrameli ti , fi partì li 19 No- 
vembre per Duffeldorf con barca apporta , e vi fi trovò il 
dì feguente. Portatoli all’udienza dell’Elettore fu accolto 
affai benignamente; e lo teftifica al Cardinal Segretario di 
Staro in data delli 22 Novembre,, come pure in tal dì ne 
ficriffe al Conte Fede, Agente in Roma di Sua Altezza 
Elettorale. ,, Dalla Serenilfima Elettrice poi c incredibile 
„ quanta degnazione, e quanta generofità di protezione 
„ io abbia impetrato, per cui efprimere averei bifogno di 
,, un’eloquenza propria della gran patria, onde Sua Al- 
,, rezza Elettorale ha tratta la gentilezza . Mi ricevè, e 
y, mi trattenne effa ancora Tempre in piedi , e mi volle am- 
,, mettere fiotto il Baldachino, vertita di tutto punto 
Dal Sig. Barone di Bukerftorfifiu per ordine dell’Elettore 
condotto a veder le più rare, e più magnifiche raccolte di 
quadri, e di medaglie antiche. Riguardo a quelle il Sig. 
le Roi Antiquario di Sua Altezza gliene mortrò tante in 
ogni genere di metallo , ut non defideret nifi duo capita in 
ferie argentea, duarum Augujlarum , fc ilice t Manlio; Scan- 
nila-, & Sabino Tranquillino . Sono da otto mila in circa; 
e delle affai rare , due neoffervò, una d’oro, di metallo 
l’altra, coll’anno di Roma DCCCLXXIIII. Parla anche 
di un’altra di Mallimino col circo , l’obelifico, e ftatua 
di Giove, che porta l’epigrafe: MAXIMA PIA ; meda- 
glia non più da lui veduta. Quem nummum badìenus non 
vidi apud alium . Quanto alla Galleria di pitture ,, io 
,, credo ( dice egli ) di non aggiunger punto alla verità, 
,, fie dirò, che fia la più copiofà , e la più ficelta , che ab- 
„ bia mai veduta in tutto il mio viaggio, ed in Roma an- 
„ cora . Le balli per indizio quello l'olo, che un fialone 
„ lungo cento piedi romani , largo trenta, ed alto qua- 
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,, vanta è tutto ripieno di quadri di mano di Rubens; al- 
„ tri quattro faioni vi fono della medefima altezza, elun- 
„ ghezza tutti vediti di quadri originali di Raffàelle, Ti. 
„ ziano, Paolo, Coreggio, e di Guido „ . Da tanta, e 
sì preziofa raccolta di rarità rimafe forprefo il nodro Pre- 
lato, tanto più, quanto che per opera folo di quell’ Elet- 
tore era data adunata . 

Ridctteva però Monfignore, che un tal fare era fui gu- 
do d’ Italia , a cui forfè non poco avea contribuito la Se- 
renidima Conforte , già Principeda di Tofcana ; onde a lei 
piacque un fuo complimento fu quell’ aria accordato : Italie tv 
eltgantiée fpecimen , quam ego experiebar ipftus adventu in 
hajce regione s indulìam , benigniamo affata Juo admodum cont- 
probavit , Etrujca potijfimum ad fuavioris , & txquifttioris co - 
mìtatis , ac decora ingenium attemperata . 

Rilòluto pofeia di padàre in Olanda, fi vedi in Dufiel- 
dorf da fecolare , lenza però mai deporre il colare , che oc- 
culto teneva di fotto ; c informatoli ove potede trovar 
Cattolici per alloggiare, e per fupplire agli obblighi della 
Religione, levò barca a dirittura per Utrecht, e vi fu 
per li 25 del corrente Novembre, cioè in tre giorni. 

Nella navigazione fui Reno avverte giovar di molto la 
cautela di qualche provvifion preventiva, come pur quella, 
di aver feco un intendente della lingua; perchè in certo 
pericolo, che incorfe predò Arnheim (cum per femiborarn 
dijìaremus ab Arnhemio , & violentila perfìaret ventus ) val- 
fe di molto l’interprete a fpiegare al padrone del badimen- 
to i firntimenti di Monfignore, e difporlo, perchè in ogni 
conto lo mettede a terra ; il che ottenuto , fi conobbe la 
fàviezza di tal configlio dal naufragio d’un legno poco do- 
po feguito . 

In Utrecht appena feppe del fuo arrivo Monfig. di Poli- 
gnac Plenipotenziario del Re di Francia per i trattati di 
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pace, che dubito fi mofie per vi fi tarlo con quella compi- 
tezza sì naturale alla Nazione, e tanto Angolare nella per- 
fòna di quel degno Miniftro. Fu però prevenuto dal no- 
ftro Prelato, il quale effóndo da molto tempo da lui cono- 
fciuto, e con parzialità riguardato, non fi può dire l’amo- 
revolezza di cuore, con la quale fu accolto , e trattato. 
Non difiìmili accoglienze ebbe da vari altri Minifiri, maf- 
fime de* Principi Italiani. Monfig. Paflìonei Miniftro del 
Papa, che fi diftinguea in fplendore di trattamento, lo 
tenne feco, confidandogli molte code con aria d’amicizia. 
Così pure usò feco finezze 1 ’ Eccellentiffimo Ruzini Vene- 
to Ambafciadore , ficcome gl’ Inviati di Parma , Tofeana , 
e Genova. Ottenutogli dal Pohgnac il paftàporto per In- 
ghilterra, partì col Conte Sanfeverini alla volta d’ Àmfter- 
dam , ove l’attendeva il Conte Antonio Baldini Cavalier 
Piacentino, ed amico Tuo carillimo, il quale lo ricevè nel- 
lo fcender di barca con la carrozza : nos ad rìpam acce- 
dente s curru exceperunt uterque Comes Baldini , patruus fri* 
licet ac nepos . 

Quanta foflè però la gioja di Monfignore a me non tocca ri- 
dire, fapendofi da ognuno cofa fia amicizia leale, e ciò che 
vaglia in limili circoftanze . Ivi fi trattenne per tre giorni , 
e vide colla guida dell’efperto Signore il meglio di quella 
pulita , e ricca Città . Volle affiftere alla predica di un Mi- 
niftro, in cui trovò talento, e proprietà d’elocuzione, ma 
niente a quella corrifpondere lo fpirito, e lo zelo dell’ani- 
me; e fcuoprì , che tutto il fine di quella efbrtazione era 
temporalità: e benché il Predicante fi aftàticaflè d’attri- 
buire alle colpe de’ popoli il ritiro delle truppe alleate dall* 
allòdio di Landresì ; pur fi vedeva , dice egli , che l’ unico 
f'copo di quel duo dire fapeva affètto di terra, e l’acquifto 
di beni foltanto mondani: e mi ricordo, che ancora in ri- 
dirlo gli venivano per compaifione roi licci gli occhi, quindi è 
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clic nel lungo eftratto del fuddetto difcorfò (che pare eh' 
abbia ricopiato) non finifee di compiangere le bade mire, e 
le mifere doglianze di quel dicitore. Fece una vifita al fa- 
mofo le Clerc Genevrino, quel Scrittor d’un qualche cen- 
tinaio di libri, e trovò, die’ egli, informata di lumi feien- 
tifici eziandio la moglie fua, come quella che, eflendo fi- 
gliuola di Gregorio Leti , ebbe Tempre occafione di eferci- 
tarfi ne* ftudj : cum patre , & cum marito ftudia exercuit . 
Gli moftrò il Clerc un pezzo di certo legno di Spagna , 
che s’ infuoca , e non s’ incenerifce ; nec tamen abfiumitur . 
Da Amfterdam paflato in Leiden, e pofeia all’Haja, leg- 
go la gran premura , che aveva d’ informarli ove folfero 
Cattolici , c Chicfe , e infieme una gran gelofia di non in- 
contrarfi ne’ Gianfenifti , de’ quali dall’altrui relazioni Tep- 
pe le fraudi, e ’l danno; e racconta d’una gran calunnia 
ordita da loro contro alcuni Cattolici, e teftificata efpref- 
lamente da un Proteflante di nafeita, e perdona di condi- 
zione. Accenno quella fua attenzione per far arguire, che 
Monlignore non li lafciava dalla curiofità del viaggio di- 
(traerc in modo, che non facelfe un punto di prima im- 
portanza l’infòrmarfi della Religione, quali come di un in- 
terellè a lui commellò, della quale Tempre con zelo , e 
con elettezza dava conto a Roma : e bilogna ben dir che 
dalfe nell’occhio, giacché il Padre Janningh Gefuita, uno 
de’ celebri Collettori delle vite de’ Santi, gli dille clfcrlì 
fcritto da Roma, che per gravi negozj folle egli fpedito in 
quelle parti : afferebat Roma praficriptum fiuiffic fiuper ìtineris 
mei infilitutione , perinde ac fi ne godìi gravi/fimis peragendis 
ejfiet defiinatum. Ma il vero fedele non attende commelfioni 
per onorare la fua Fede; Tempre ha feco lo (limolo per (o- 
lienerne il dritto, e la gloria, ovunque fi porti. Perciò 
rifpolc, che per defiderio Tuo fpontaneo di veder lo dato 
della Religione fi era mollo : narravi iter fio lo defiderio vi - 
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fendi Eccleftam Catbolicam inter haretìcot verfantem bijce 
in regionibus fuijje captum. 

Pallate le Città più riguardevoli dell’Olanda, e molto 
dello Stato delle fette Provincie , in cui gli fu detto tro- 
varli da feicento mila Cattolici in circa , li portò in Fian- 
dra, e fu Anverfa la prima Città, in cui da Roterdam 
s’ incontrali . Vide di quella magnifica, ed illuftrc Città 
il meglio, e tra le altre cofe efalta la Libreria de’ Padri del- 
la Compagnia di Gesù, dicendo afcendere a quarantotto 
mila i libri, che la compongono, divili in quattro ftanze. 
Oltre quella a tutti comune, vi fono i codici manufcritti, 
quos inter excellit codex in pergamena foliis cujìoditus , anno- 
rum circiter nongcntorum , ubi Romanorum Pontificum vita 
breviantur . 

Ebbe piacere di difcorrere col celebre Papebrokio di an- 
ni 85 , che fe ben degli occhi infermiccio , era però di 
mente, e di fòrze ancor proveduto: valet attamen mente , 
& viribus non deftituitur . 

Da Anverfa pafsò a Brufelles, di dove fcrivcndo all’ 
Eccellentidimo Ruzini , dice così. „ Il mio follecito paflag- 
,, gio per le più belle Città di Olanda, che ho vedute in 
„ quelli quindici giorni, mi renderà feufato apprelfo 1' Ec- 
,, cellenza Vollra, fe ho differito all’arrivo in Brufelles 
„ il rinovarle i mieiolTcquj, e ringraziamenti per le fc- 
„ gnalate grazie, con che ha voluto dare ottimi aufpicj 
„ al mio viaggio nel mio arrivo a Utrecht, ed a quello , 
„ che fpero fare tra poco in Londra Appena poi lì tro- 
vò dentro Brufelles, che avendo Monlig. Grimaldi Inter- 
nunzio del Papa rifaputo del fuo arrivo ,, ordinò fubi- 
„ to, che li trafportafléro alla fua abitazione i miei arne- 
,, li, e mi ha voluto jeri, ed oggi continuamente in fua 
„ cafa, con i miei due donzellici, e in mille altri modi 
„ colmato di favori. 

Quali 
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Quali pofcia fofl'ero que’ favori sì abbondanti , lo (igni fica 
con efprefiioni di gratitudine ali’ irte fio Monfignore , fcri- 
vendo a lui dalla Città di Gand . ,, Ha voluto quello 
,, Monfign. Illuftriffimo Bollii farmi provare , nel mio in- 
„ greflb in Gand , gli effètti delle grazie continuatemi da 
„ V. S. Illuflriflima colle fue raccomandazioni, e coll’av- 
,, vifo precedente, che volle dargli della mia venuta. Af- 
„ ferivo al merito di V. S. Illufirifiima tutti i favori im- 
„ partitimi da quello gentiliffimo Prelato, il quale ha vo- 
„ luto prenderli l’incomodo di attendermi fuori della Cit- 
„ tà „ . Ebbe in Gand medefimo un regalo di libri da un 
Ecclefiafiico letterato. 

Partito pofcia per Bruges, s’incamminò a Donkerken , 
india Neuport, fperando d’abboccar fi coll’ Amba feiadore 
di Francia Sig. Duca d’ Aumont, e con efiò paffare il ma- 
re, affine di veder l’ Inghilterra. Ma non per anco ivi giun- 
to 1' Ambafciadore , e vicine efièndo le felle del Santo Na- 
tale, giudicò meglio celebrarle in Parigi, ove tornò fenza 
riguardo di fpefe, e di dove fubitamente ripartì per tra- 
gittare a quell’ Ifola così rinomata , come fece in Gennajo 
171$. Non ho alle mani il Diario di quel fuo viaggio, che 
egli ha fcritto, e quando anche l’ avelli , non tutte le no- 
tizie, che efiò dà, fono pertinenti alla fua perfona. Dirò 
folo , che frequentò la Corte dell’ Ambafciador di Spagna 
Duca di Monteleone , come pur dell’Eccellentifs. Grimani, 
a cui fu molto accetto. Vifitò i Letterati a lui cogniti, e fu 
da loro favorito non poco, tra’quali fi diflinfe il Cavalier 
Newton . Da Millord Halifax ebbe regali di libri di fcel- 
tifiìma edizione, come pur dal Newton dei medaglioni di 
conio affai nobile. 

Nella piazza di Londra offervate alcune ifcrizioni , fece 
applicar una fcala alle pareti , e vi montò fu per infòrmar- 
fene più. d’apprefiò, ma le ritrovò tutte moderne, cioè 

poflc- 


Digitized by Google 


FRANCESCO BIANCHINI . 87 

pofleriori all’ apoflafia di Enrico Vili. Così parimente 
per mifurare il crefcer del Tamigi fi trattenne più ore, 
anzi flette a pranzo in una umile abietta cafa , ma ben fi- 
utata per il fine intefo. Non mai però perdute di villa le 
cofe della Religione, vifitò il Vefcovo Cattolico ivi priva- 
tamente efiflente , ed affifler volle all’amminiftrazionc del 
Sagramento della Crefima , che quel Prelato conferì in 
quella mattina a molti fedeli . Mi dille pure di aver anco- 
ra mifurata la facciata della Chiefa di San Paolo, già Cat- 
tedrale di Londra, ora in ufo degli Anglicani, e di averla 
trovata 75 de’ paffi fuoi lunga, appunto la metà (come 
nota egli ) della Bafilica di San Pietro in Vaticano di Ro- 
ma, editandola per altro per un edificio di mole non or- 
dinaria . In fomma Bianchini non perdeva tempo , ed ogni 
fuo paflò era preziofo. Non voglio omettere, com’egli fu 
invitato da un Religionario della fetta de’ Quacheri ad in- 
tervenire ad una concione; lo compiacque, ma ebbe a pian- 
gere in vedendo una donna montata fu d’ una tavola fare 
dei moti flrani , come fe foffe linfatica , e pronunciando al- 
cune incompofle parole così trattener con fatuità quei mi- 
ferabili circoflanti . 

Soddisfatto il fuo genio in quaranta giorni di tempo , con 
aver veduto pur anco il Parlamento, ov<* fu per grazia 
(ingoiare introdotto, ripafsò in Francia, e di là fi refe in 
Italia, e fu in Roma nel mefe di Giugno. 
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CAPO XIII. 

Applica in Roma a nuovi jludj . 

Varie fue occupazioni . 

V Enuto dunque in Roma diede buon conto di fé al 
Pontefice , che lo accolfe con fegni di bontà , e del- 
la paterna fua protezione, compiacendoli d’elfer informa- 
to di quel di più , che , oltre Io fcritto, gli raccontava M’in- 
fignore della Francia , e dello flato delle Miflioni , e della 
Religione . 

Ripigliò poi l’applicazione a’ funi fludj, al fervore de’ 
quali , diceva egli , che contribuiva affai la provvilione 
di molti libri, che aveva comperati in quel viaggio, de’ 
quali gliene capitarono alcune cade . In elfi pareva che 
coflituiffe il fuo contento , onde più volte mi dille: o adeflo 
sì, che (lo bene; non farò più fpefe in libri: computando 
per frutto preziolo di quel fuo viaggio l’acquirto di tai mo- 
bili , come quelli, die lo mettevano in iflato di fempre me- 
glio contribuire al ben pubblico , e di renderli abile per un 
fine sì nobile . 

Accadde nell’anno 1714, che fi riconobbe privatamente 
dal Papa il l'agro corpo di San Leone , trasferitoli , fe non 
erro, da un Altare all’altro di San Pietro medefimo. Tra 
quei pochi , che furon prefenti , vi li trovò anche Monfig. 
Bianchini . Ollervò egli con efattezza i vellimenti Pontifi- 
ci, de’quali alcun velligio dopo tanti fecoli ancor durava, 
malfime lo fpillone del piviale, e fubito riconobbe la con- 
cordanza dell’antico col moderno Pontificale, concludendo 
in una Diflertazione (ove nota di qualche sbaglio i Bollan- 
difli) quanto fia antica, venerabile, e legittima la Litur- 
gia 
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già della Chiefa Romana , anzi parta a trattar a lungo dell* 
origine delle velli facerdotali. 

Capitato poi nel 1716 con nobile comitiva in Roma il 
Principe Elettorale di Baviera fotto nome di Conte di Traut- 
fon , Clemente XI. deputò ( come fopra fi è accennato ) 
Monfignor Bianchini per accompagnarlo, e fervido in qua- 
lità di nobile Antiquario . Nertimo meglio di lui era capa- 
ce di tale impiego , come perfona di piena intelligenza , e 
di fomma proprietà nel trattar co’ Grandi , co’ quali Tem- 
pre incontrò : oltre a ciò era egli uomo modeftilfimo , e 
che non faceva abufo della confidenza, nè mai avanzava 
un parto con raggiro, o con fine d’interefte . Piacendo al 
Papa di efler informato di ciò, che piò incontrarti: il ge- 
nio del Principe nella vifita delle antichità; il noftro An- 
tiquario lo ragguagliava di quanto fuccedeva, pochi fogli 
indrizzando ad un Prelato della Corte, e Coppiere di Sua 
Santità. Di quelli ne fu impreflò uno col titolo, De nobi- 
lijjimo bofpite Corniti! de Trautfon nomen profejfo , & in villa 
Pinciana Principum Burghefiorum excepto die 27 Mail 1716. 
E' una deferizione , ftefa in lette ore , della nobililfima fella , 
e pranzo, che diede Cafa Borghefe al Principe Elettorale. 
In que’ pochi lògli fi vede il genio nobile di Monfignore , 
non dirò fol nello fcrivere, ma anco nell’ adornargli con 
varietà di ftampe , di figure, llatue, e vali antichi, che 
apporta fece incidere per la maggior parte . 

Il Principe Elettorale, oltre diaver gradito la perfona del 
noftro Prelato, e degnatolo in piò occafioni di confidenza; 
il regalò di uno feelto e groflò iineraldo, che portò in dito 
finché ville. Ebbe parimente l’onore di fèrvire li Serenifti- 
mi Fratelli di quel Principe, capitati pur elfi in Roma al- 
cun tempo dopo. Ma giacché fiamo in circoftanza di ve- 
der Monfignore attorno perfonaggi di quella Cala, ricor- 
derò in quello luogo, come pure godè l’alto pregio di pre- 
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fentarfi alla PrincipelTa Violante , Vedova di Tofcana , e di- 
fcendente dalla Cafa di Baviera , e d’ eflèrne sì bene accol- 
to , che sì in Roma , come in Firenze ne ricevè non ordi- 
nari favori. Nell’anno 1715’ l’accompagnò per tutti i San- 
tuari della Santa Città; e fo, che Monfignore ammirava 
in quella PrincipelTa una pietà cfemplare congiunta ad una 
virile capacità . Aggradì sì fattamente la fervitù del noftro 
Bianchini quella gran Signora , che prima di partire gli 
trafmife un preziofo regalo d’argenti di lavoro pulito, e 
di nobil difegno, che potè dirli una caparra di quella bon- 
tà, che più gli palesò in Firenze, come brevemente accen- 
neremo a fuo luogo . 

Venuto intanto li 25 Maggio 1717 in Roma GiacopoIII. 
Re d’ Inghilterra , ammife torto , come fi è detto , il Bianchi- 
ni alla comunicazione più amorevole di pranzi, di colloqui, 
di corteggi; e Monfignore era sì prefo dal rifpctto, c dall* 
inclinazione verfo quel Principe , che era quali Tempre a pa- 
lazzo, c giubilava nel proteftarli gli atti del fiio ortequio . 
Ne volle di Tua mano fare eziandio il ritratto , e ciò fu in 
Urbino; ove, dopo d’aver accompagnato la MaertàSua , ri- 
tirarti incamera, e da fefo lo, colle fpecie frefche della reai 
ièmbianza , preftamenteildifègnò in carta co’ colori a padel- 
lo , e così bene incontrò nella fifonomia , che io non ho veduto 
ritratto di quello più giufto, più limile, e meglio proffilato. 

La Regina Madre anch’erta talmente aggradiva i fervigi 
predati al Re dal Bianchini, che in una lettera, che di 
proprio pugno, tra le molte altre, gli feri de , dice quelle 
parole : „ Ho gufto di fentir , che ella voglia andare a Ur- 
„ bino, dove fon certa, che farà ben veduta , e rice- 
„ vuta dal Re mio figlio, che è conrentillimo della di lei 
„ attenzione, ed alfiduità appreflò di lui per tutto il tem- 
„ po, che è flato in Roma. Io non lo fono niente meno, 
„ e la ringrazio di buon cuore, afhcurandola , che non ne 
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,, perderò mai la memoria , e che cercherò le occafioni di 
„ inoltrargliene la mia vera gratitudine . Di Caillot li 24 
„ Luglio 1717,,. E in altra del dì 20 gli dice in Francefe . 
„ Je Joubaite dei occafioni de pouvoir , conjoìntement avec le 
„ Roy , vous fair e connoitre les fentimeni d'efiime , e de fra- 
„ tìtude , che nota a vons pour voui , e combien je fuii par- 
„ faitement , et c. Vofire bonne amie t Maria R. 

Quando poi il Re partì d’improvifo per Spagna, che fu 
nel 1719 , volle al Bianchini feri vere da Vigo. Così pari- 
mente ritornato in Roma, condifcefc; che con la Regina 
Conlòrte pigliafic lezione di lingua Inglefe; nel quale Au- 
dio intrecciando dei colloqui intorno alle regie Cale Sobieski , 
e Stuarda, veniva ad informare con iAr azioni proprie la 
mente capacilfima di quella PrincipelTa , che faceva in un 
medefimo tempo un acquiAo di doppio profitto. 

Ciò però in che fpiccava Monfignore, fi era nell 'imi ta- 
re efatto, e puntuale la pietà del Re, malfime nell’ ado- 
razione del Santi (Timo Sagramento , a cui Sua Mae fi à li 
portava ogni dì, e tempre le era dietro Bianchini con la 
propria carrozza in abito Prelatizio; e benché parelfe dar 
negli occhi quella indefèlTa perlònale obbligazione , pure 
per più anni non lafciò mai il no Aro Prelato di approfittar- 
li dell’onore di fervire un Principe sì degno, e di fervirlo 
come s’egli folfc fiato nell’attuale pofiefiò de’ Regni fuoi . 
Occorrendo poi trattar con perfone della Religione Angli- 
cana , che erano al fervizio del Re , fi regolava Bianchini 
con quei riguardi, che gli fi convenivano: coAante peraltro 
nelle rimoAranze più vive della noAra Fede , maflìmamente 
negl’ incontri di oflcrvare riverenza a’ fagri Tempi > di che 
molto fi compiaceva la Mae Aà Sua, approvando ella che non 
fi mettefle in complimento la divozione , e molto più che 
non fi tolleraflero le irriverenze in farcia al fupremo Signo- 
re; nel che fapevafi molto bene difiinguere il noAro Pre- 
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Iato . Sentì una volta un Cavaliere Tedefco Acattolico 
(non però della Corte del Re) trattar Luciano, come da 
Santo Padre, e dire, che predo lui valeva per altrettan- 
to; comprefc egli ben predo la bruttezza di tal propofi- 
zione, e (ereditò fubitamente l’autorità di quell’ empio 
Scrittore in faccia de’ circodanti; dando loro quel foccor- 
fo , che fa recare in fomiglianti cali un uomo di dottrina , 
e di carità. 

La Religione è quel bambino portato davanti il tribunale 
di Salomone, a cui non fi accorda divifione da chi ha buo- 
ne vifeere; c ben il feppe fare il Bianchini in trattando 
con perdine infètte di erefia. Quali tutti gli Oltramontani , 
particolarmente Inglefi , erano a lui condotti o dagli An- 
tiquari, ° dalla fama del fuo fapere; e tutti ebbero a tro- 
vare in quefto Prelato un contegno offiziofo bensì , ma al 
pari grave, e di faviezza pieno. Mode do egli, e rifervato, 
non altercava giammai con alcuno, nè aveva tal voglia. I co- 
llumi d’ una perdona foltanto fo chedetedò fempre mai con 
formole efpreife, non già di contumelia , ma ben capaci di 
far comprendere l’animofo, e giudo fuo zelo contro la te- 
merità di colui, che poi fu anche punito: che non cura 
gli umani rifpetti la Politica Cri diana , nè fa che fiano cer- 
te mifere dipendenze . ,, La mia Politica è quella di Gesù 
„ Crido , e che infègna ancor S. Gregorio , efi efi , non non „ : 
così di Francia deride a un gran perfonaggio d’Italia; di- 
chiarandoli efprelfamente di aver negl’ intcredi anche di 
quedo Mondo ritrovato , più che al raggiro , utile il ricor- 
do alla femplicità , che è la vera fapienza . 

Quell’accoglienza poi, che fopra fi dide ulàta da Mon- 
fignore con gli ederi , deefi intender maggiore fenza limita- 
zione in vantaggio de’ fuoi Concittadini . Con aria liberale , 
e tutta di cuore gl’inrratteneva.eglilèrviva amifura della 
condizione di cial'cheduno, nè faprei abbadanza efprimere 
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la bontà , colla quale riceveva dei pellegrini , dando loro 
foccorfo di cibo, e dì denaro, e con erti facendo dolciflìma 
confabulazione , giufta le leggi d’ un’ofpitalità affatto Cri- 
fliana . Se andò fcarfò , debbo dir che ciò fu co’ fuoi con- 
fanguinei, co’ quali forfè eccedè in rigor di tratto. Per al- 
tro ertele la rtima , e 1* amor fuo perfino a’ trapartàti 
della fiu Patria , facendo modellare il famofo Panvinio , 
di cui Iveva in cafà più tefte in geflo: ficcome teneva buo- 
na memoria di quanti avevano illuftrata Verona, che non 
fono si pochi , tanto in armi , come in lettere . Mifè pur an- 
co l’opera fua , perchè fi gettaflèro più medaglie in onor 
del Cardinal Noris, e l’ottenne dall’ Univer/ità di Pifa ; 
avendo egli medefimo fcritta la vita di quel Porporato con 
quella nobiltà , e prudenza , che fi può vedere leggendola 
nel catalogo delle vite degli Arcadi . Fece pur camerata 
per alcun tempo col Sig. Conte Ottolino Ottolini , di cui fi 
è fatta addietro onorevol menzione, c mantenne fempre 
viva corri fpondenza col Marchefè Scipione Ma ffèi , /ogget- 
to fornito di varia, e foda letteratura, come dall’ opere 
fue apparifee . Nè lafcierò di dire dell* amor grande, e 
della rtima, ch’ebbe di due fuoi mezzi compatrioti, co’ 
quali trattò in Roma , cioè il P. Borgondio della Compa- 
gnia , di cui celebrava la cfattezza ne’ calcoli aftronomici , 
come pure la feelta erudizione nelle medaglie , e nella Fi- 
lofofìa del P. Baldini Somafco. 

In tanto crefcevano gli anni , e non calavano le occupa- 
zioni , nè Monfignore punto diminuiva del fervore fuo in 
Faticare, c nello rtudiare indefclfamente ; refofi affatto fu- 
periore a’ ribrezzi della natura. Aveva l’ obbligo della Chie- 
fa , il fèrvizio del Papa , le tante convenienze della Corte , 
e nell’ifteifo tempo era in mille alcti impieghi, e a tutto 
Fuppliva; coficchè leggere libri nuovi per genio, rivederne 
per commeiiione , comporre, feri vere era il trattenimento 
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di piìi ore al giorno, e tutto faceva da fe, non mai la- 
rdando, fecondo le occorrenze, le oflervazioni celefti in 
tempo di notte, folito dire di eflèr padrone dei fonno, e 
ballargli poche ore , e interrotte . Se altro obbligo , che 
quello delle lettere non avelie egli avuto , llanti le circo- 
fianze fue fi renderebbe confiderabile in quello folo; non 
dubitando io di alferire , che per lo meno ne averà egli 
fcritte da fei mila. Nè farebbe fuor di propoli to ifctne di 
molte raccolta , che riufcir potrebbe di grande illruzione , 
e farebbe certamente da preferirli a molte altre di quello 
genere, nelle quali fi vede una maniera di feri vere alfai 
rozza, e indigella. Voglio anche avvertire i Revifori de’ 
libri a leggere le approvazioni fatte da Monfig. Bianchini , 
perchè imparino da lui , non dirò la proprietà fol dello fcri- 
vere, ma le regole di approvare fenza fpirito d’adulazio- 
ne; volendo egli fempre d’accordo col rifpetto la verità, 
e la fodezza. Io gli rimetto a leggere il giudizio, che dà 
nell’approvazione del libro in foglio, impreflò con magnifi- 
cenza in Urbino l’anno 17x8, che porta per titolo; De 
vita, & rebus gcftis Clementi s XI. Pontifica Maximi. 

CAPO XIV. 

Applica all' Edizione di Anaftafio 
‘Bibliotecario t 

S E però ebbe impegno, che l’ obbliga fie ad una par ti co- 
lar applicazione, fu l’edizione di Anaftafio, la quale 
intendeva fare il Salvioni Stampator Vaticano, che il pre- 
gò di note per illuftrarla. Piacque a Bianchini il penfiero, 
il commendò, e vi conttibuì Audio, fatica, e, vivo dena- 
ro; non d’altro contento, che di presentar al pubblico pur- 
gata 


Digitized by Google 


FRANCESCO BIANCHINI . 


95 

gata quella Iftoria , che tratta de’ Pontefici Romani depri- 
mi otto fecoli . Vifitò per tale effètto le Librerie più cele- 
bri di Roma , di Firenze , e di Parma , collazionando con gli 
più antichi codici MSS. Participò a Bibliotecari , e Cuftodi la 
determinazione del Salvioni , pregandogli a voler dar dei 
lumi , e a feco unirfi , con afficurargli che fi farebbe affe- 
gnato a tutti nella • nuova edizione quel luogo , che lor 
competeflè giuda l’ordine alfabetico. In effetto abbiamo 
di quelle ftampe tre gran Volumi , nei quali , oltre le note 
del Sig. Abate Bencini Maltefe , e dell’ Abate Somier di Lo- 
rena, oggi Arcivefcovo (Scrittori ambidue dotti, e nelle 
antichità fagre verfati) il Bianchini, principale attore, in- 
ferifee dapertutto le fue oflèrvazioni quando d’ Iftoria , 
quando di Cronologia , e fenza volerlo fi diftingue e ne’ pun- 
ti , che piglia a trattare , e nella feeltezza della dottrina , 
con cui gl’iiluflra. Quel sì raro talento poi di concepire 
al pari, che di efprimcrfi nobilmente , è proprietà nata 
con lui. Non ho detto il meglio. Il pregio, che illuftr* 
quella edizione è il teforo della Cronologia , trattata nel 
modo più rigido, e fecondo le leggi tutte della vera feten- 
za de’ tempi : nè fon contento , fe non veggo feparate quel- 
le Di ffer fazioni del fecondo Tomo, per farne dono a'Profèf- 
fori di tal facoltà . Monfignore (beffo mi difTe dopo ultima- 
to quel Volume, che il riconofceva per il primogenito de’ 
libri fuoi , e per frutto di tutti i fuoi fludj , comechè 
ordinati fempre da lui ad illuflrar l’ Iftoria Ecclefiaftica ; a 
tal fine aver apprefa in Padova 1’ Aftronomia , che è la ra- 
dice de’ tempi , e da Clemente XI. ricevute in cuftodia le 
fagre antichità, che tanto bene appoggiano le verità i do- 
riche; godere in fbmma d’aver adempita l’intenzione del 
Santo Pontefice . Quello era lo feopo delle fue fatiche nel- 
lo ftudio , da cui ne truffe 1’ unica , e miglior mercede , 
cioè il contento del cuor fu© retto, e lineerò . 


Tra- 
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Travagliò per dicci anni intorno a quella edizione , del- 
la quale dice meritamente il Marchefc Maffei: „ Niuno 
„ penferebbe mai , che tanti , e sì preziofi monumenti 
„ non più pubblicati fi trovaflero inferiti in una edizione 
,, d* Anafiafio „ : indole di chi fa molto, e poflìede con 

S irfèzione più fcienze, come fi vede pur anche inPetavio, 
ellarmino , e Mabillone . E io afficuro chi vorrà leggere 
qualunque opera del Bianchini , che vi troverà dell’ inftrut- 
tivo , cioè, oltre di riconofcer ben maneggiato l’argomen- 


vedrà abbondar di erudizione le 


to, che vi fi propone, 
fue compofizioni . 

Per dar alcuna prova della diligenza fua nel confrontar 
fu’manufcritti feeltiifimi l’antica edizione, ed emendarla, 
oltre le ricerche fatte a’Cuftodi delle Librerie; fi aggiun- 
ga quel ch’egli dice in una lettera al Cardinal Paolucci, 
in data de' 20 Ottobre 1720, fcritta da Verona in congiun- 
tura di un viaggio di cui parleremo. Dice dunque d’ ef- 
ferfi portato per più motivi a Parma; „ ancora per vede- 
„ re il più antico efemplare di Anafiafio Bibliotecario, 
„ che la Cafa Farnefe aveva in Roma, e da 25 anni fa 
„ fiato portato a Parma , tanto celebrato da Monfig. Hol- 
,, fienio, e Skelftrate; e da Roma io aveva precedente- 
„ mente fcritto al Sig. Marchefe Santi , per poterlo rifeon- 
,, trare con gli ftampati . Ebbi tutto il comodo di preva- 
„ lermene a mio talento, ed ho ricopiato fra l’ altre parti , 
„ con la imitazione del carattere , che dimoftra efl’er codi- 
„ ce dell’ottavo fècolo, due luoghi delle donazioni fatte 
„ alla Santa Sede in quella età , ove è efpreflò Comacchio . 
Gli feci vedere al Sig. Cardinal Gozzadini , e rifeontrar 
full’ originale, e lo fupplicai a farmi grazia di atteftare 
fotto la mia copia in ileritto il fedele rifeontro con l’ori- 
ginale , il che fi compiacque di fare con mettervi!! anco- 
ra il figillo dal Sig. Abate Rpndoni fuo Segretario . Ave- 

» rò 


» 


Digitized by Google 



FRANCESCO BIANCHINI. 


97 

,, rò l’onore di portargli a piedi di Sua Santità , nel mio ri- 
„ torno , inficine con la figura del carattere di due altri co- 
„ dici di Anaflafio , dopo quello celebrati dalli fopradetti 
,, Holflenio , e Schei fi rat , che flanno in Firenze nella 
„ Libreria di San Marco , e che ho difegno di vedere , e 
„ ricopiare nel mio ritorno a Roma (così fece) che da- 
„ ranno qualche hi (irò, ed autorità al fecondo Tomo del- 
„ la edizione d’ Anaflafio fuddetto , che fa il Salvioni . Di 
,, quelli codici fe V. Eminenza defidera conofcere il pre- 
,, gio, e particolarmente del Farnefiano, fi degni leggere 
„ nel Tomo primo dell’opera intitolata Antiquìtas Eccle - 
„ fi* illufirata , di Monfig. Schelflrat . 

CAPO XV. 

Torta la berretta al Sig. Cardinal ‘Barba- 
rico Vefcovo di Brefcia. Altri fuoi 
viaggi per l' Italia . 


S Ebene più volte da Roma in Lombardia fi trasferì 
Monfig. noflro , faremo qui folo menzione particolare di 
quel viaggio, che per ordine di Papa Clemente fece a Bre- 
fcia nell’anno 1720 in Ottobre, per portar la berretta al 
Vefcovo di quella Città il Cardinal Barbarigo, della cui 
elezione al Cardinalato gliene diede fubitamente l’ avvilo, 
e fe ne congratulò colla lettera feguente . 

Eminentìfis. e Reverendi/!. Sig. Sig, e Patron Colendi/fimo . 

„ TT A confolata nel Concilierò di quella mattina, con 
„ .Li. la degniflìma, e fommamente applaudita, quanto 

N „ tte- 
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defiderata promozione di Voftra Eminenza Noftro Si- 
gnore Clemente XI. la Chiefa tutta , che vedefi refti- 
tuito nella di lei venerata perfona il gloriofo nome , e 
gli efempj del Venerabil Servo di Dio Cardinal Barba- 
rigo Tuo zio ; e riguarda con intero compiacimento così 
ben riempiuto quel luogo nel Sagro Collegio. Tra la 
Chiela univerfale , che applaude con ringraziamenti al- 
la Divina Providenza in quella occafione, fono lìcuro 
che fpiccheranno le allegrezze di Verona, e di Brefcia, 
due fedie Pontificali illullrate dal gloriofo governo di 
Voftra Eminenza , e de’ figliuoli più divoti di quelle due 
Chiefe , che pollo quafi egualmente chiamare mie Pa- 
trie. La più follecita, e la più fortunata conlolazione a 
me tocca , elfendo dellinato dalla Santità di Nollro Si- 
gnore per recare all’ Eminenza Voftra le infegne della 
dignità così bene collocata nell'efaltare il di lei merito. 
Ha voluto Sua Beatitudine riguardare in quella mia de- 
gnazione il zelo di umiliflima fervitù, che mi tiene 
(polfo dire, da che fono invita) lotto la protezione dell’ 
Eccellentilfima Cala di Voftra Eminenza ; e più fpecial- 
menteil patrocinio , che Ella ad efempiodel Venerabil Ser- 
vo di Dio Sig. Cardinal fuo zio ha voluto Tempre di 
me avere , ricolmandomi di fue generofe grazie in ogni 
incontro . Tra le tante beneficenze praticate meco da 
Sua Santità , conofco quella eflère una delle più fegna- 
late: e impaziente di mettermi in viaggio per giungere 
a termine tanto defiderato, attendo da i cenni di Voftra 
Eminenza le molle, mentre inchinandomi al bacio della 
„ fagra porpora , mi glorio di eflère , ec. 

Partì li ri di Ottobre, e di quel viaggio ne lafciò un re- 
giftro , o vogliam dire il Giornale, latino con quello titolo : Iter 
Rema Brixiam verjus , fujceptum die Sabbati i z Oflobrìs anno 
17x0. Benché viaggialle follecito col benefizio della cam- 

bia- 
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biatura : conduEìh '•ajtjs meritoria per jlationet fmgulas difpo- 
fitis ad curfum., pure s* andava trattenendo di quando in 
quando per fare delle o /Tentazioni aftronomiche,o erudite; 
profittando accortamente per fino di quel tempo fteflò, in 
cui gli occorreva afpettare il cambio de’ cavalli. Alli i8fu 
in Rimini , ove era Vefcovo il Cardinal Da via , da cui fu ob- 
bligato a trattenerli alquanto. Altre volte fi trovò coll’i/tef- 
fo Sig. Cardinale , che il volle feco , in congiuntura d'altri viag- 
gi fatti da Bianchini lenza fretta per quelle Provincie. Nel 
pa/Tare per Bologna , e Modena , non lafciò di vifitar mol- 
ti fuoi padroni , ed amici , da’ quali tutti fu accolto con 
grande affètto, come dal Marche/e Monti , dal Senator 
Gozzadini, dalla ContefTa Molza, e da altri. Giunto in 
Parma fupplì a varie incombenze in ordine a quel Sereni fi- 
fimo Duca , e in tale occafione ammirò la grandezza , e il 
buon guftodi quella Corte . Onde feri ve: fplendido admodum 
comitatu nobilium , & militum inJìruSìa efl atda Sereni/Jimi Du- 
ci f , neque abundat minus copia artijicum , arcbiteEìorum , & 
pr<efeHorum fabric<e , mirijice excultorum in artibus liberalibus . 

Per li a 9 di Ottobre pervenuto a Verona fua Patria fi 
trovò favorito in particolar modo da quel Tuo Vefcovo, 
non meno che da una quantità di Galantuomini , e di Ca- 
valieri , che andavano a lui in folla . Ma egli fempre inten- 
to alle Tue commeflioni , follecitò la partenza per Brefcia , 
diftante fol quaranta miglia, ove il Cardinale l’ attendeva , 
Alleftira adunque una famiglia di quattro fervitori, un 
Segretario, ed un Cappellano , fi trasferì colà in muta con 
alcuni di fua parentela; e fu incontrato, ed accolto in Bre- 
fcia nel Veficovato con particolare amorevolezza da quell’ E- 
minenti/fimo Porporato . Si conclufè di fare la funzione 
nella Cattedrale il giorno di San Carlo li 4 Novembre; e 
fpianate alcune difficoltà, diede colle folite cerimonie la 
berretta ro/Là a Sua Eminenza, che le pofè in capo Mon- 

N z. fig. 
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fig. Gambara Vefcovo celebrante . La cerimonia fi fece con 
grande decoro , e riufcì con tutta proprietà ; anche per ef- 
iere affittita da pieno concorfò, e per la novità di cofa più 
non veduta in Brefcia . 

Non folcKi Rettori di quella Città , ma eziandio gli Ec- 
cellentiffimi Inquifitori diStato iviefiftenti diftinfero laper- 
fona di Monfìgnore e nel cerimoniale a lui onorifico, e 
nel comando delle milizie , e corpi di guardia obbligati a 
fargli dimoftrazioni di riverenza: come di tutto informò 
egli fteflo con efatto e pieno ragguaglio il Cardinal Pao- 
lucci primo Miniftro del Papa . 

Non dirò poi quanto incontrafle il noftro Prelato col nuo- 
vo Cardinale , al quale già da gran tempo era molto accetto , e 
da lui riguardato con parzialità. E ben gliene diede pre- 
ftamente effettivi contrafegni, col regalo di fcelto libro fo- 
pra di un bacile d’oro malficcio, in mezzo del quale era 
fcolpito lo flemma gentilizio del medefimo Monfignore: in 
oltre tanto che fi trattenne in Brefcia, ebbe l’alloggio nell’ 
Epifcopio,e partecipò della degnevole converfazione di Sua 
Eminenza , come di tutta 1* Eccellentiffima fua famiglia, 
ivi trasferitali per tal fbiennità fino da Venezia . Nè meno 
parlerò delle vifite, che gli fece quafi tutta la Nobiltà, e 
la Cittadinanza, alla quale non meno cognita era la fua 
perfona, che la famiglia: frequentifftme convifebant omnium 
ordinum viri, prò veteri erga me , ac meos conj net udine . 

Con tale occafione riflòlfe dare una fcorfa a Bergamo 
per la vicinanza, e comodo di Attutare ivi Tuoi ftretti pa- 
renti , co’ quali Tempre Monfignore volle fpartir gli onori 
Tuoi , e render etti tutti partecipi della fua gentile al pari 
che erudita, ed amorevole converfazione. Ecco con qual 
dolce genio ne parla . Excipior benignijftme a confobrinis meis 
c a rifornì s Ma^olenìs , eorumquc matrem , amitam meam 
Jummopere mibi colendam , Prudentiam cum Jofpitem , vaiai . 

tcmque 
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temque rtperìjfem , anno tetatis fitte feptìmo fupra feptuagefi- 
mum ex die 4 labentis Novembri! ; plurìmum he tatui fum. 
Nova etiam lelìijfima familìte germina in filiit , &c. 

Informati i Canonici della Cattedrale di Bergamo, che 
quello Prelato fi dilettava di antichità , alcuni tra elfi prima- 
ri gli moflrarono l’Archivio antichilfimo , in cui vide con pia- 
cere alcuni originali diplomi , e bolle d’ Imperadori , Pon- 
tefici, e Re; e fubitamente ne regiftrò alcuni del nono, c 
decimo lecolo , cioè un diploma di Carlo il Graffo , in da- 
ta del 883 , di Lodovico Imperadore del 901 , di Arnulfodel 
8 94, e di Santo Enrico dell’ anno 1013 ,dato in Maddebur- 
go, tutti con l’epoca dell’incarnazione del noltro Signore 
Gesù Crillo , la quale pur anco fi legge in una bolla di 
Pafcal II. nel noi, di Papa Anaftalio IV. nel ir 53 - 
maggior numero offervò di tali memorie nel Monaftero re- 
gio di Santa Giulia di Brefcia , come pur anco de’ Tariffimi 
manofcritti ritrovò nella Cattedrale di Verona: di molti de’ 
quali ne fece regiftrò con imitazione del carattere, e con efat- 
tiffima copia; giungendo perfino a sbozzar con difegno le fi- 
gure , che nell’ antico fuggello di cera vedeva impreftè , e 
pendenti da quei diplomi : effendo molto ben informato 
qual carattere di verità diano alla ftoria quelli pubblici 
fegni . 

Alla curiofità d’ Antiquario, e dilettante di carte anti- 
che fuccellè l’altra delle offervazioni fifiche, e ciò fu nel- 
la Valtrompia alle fucine di Gardone, luogo non più lon- 
tano di dieci miglia da Brefcia , ove fi fabbricano i fucili , 
ed altri iftromenti di guerra. Un’altra volta trentadue an- 
ni prima vi fi era portato coll’Eccellentillimo Sig. Girola- 
mo Correr Podeftà di Brefcia medelima; e fino d’ allora gli 
era venuto voglia, che di nuovo in quello incontro fi riac- 
ccfe, di mifurare il moto di una di quelle ruote, che ivi 
li fanno rapidamente girare, per ripulire il ferro, c L’accia'; 



102 


VITA DI MONSIGNOR . 


jo ; e in fatti trovò, che nello fpazio di due minuti, e mez- 
zo faceva tanto giro, cheftefò in lungo farebbe flato un mi- 
glioromana antico ;e dentro un'ora faceva venti mila palli , 
cioè miglia diecinove in circa , fe in linea dritta fi fofle 
mefTa la mifura di que' velociffimi giri . Dà conto del me- 
todo, che tenne; e fu di mifurare il diametro della ruota, 
che trovò di cinque piedi regj di Parigi , e la fua circonfe- 
renza, di fedici; quindi col moltiplico delle rivoluzioni ven- 
ne ad ottener l'intento: e per facilitar la cofa, ebbe l’ac- 
cortezza di tingere di calce una parte della mola ; nam co- 
lor albui oculos incejjens numerum revolutionum dijìinbìe ener- 
vare finebat . Intefo egli a notar le vibrazioni del fuo per- 
fettillimo orologio, altri pofe a numerare le girate di quel- 
la ruota, e replicata piò fiate 1* offervazione eziandio da 
diverfe perfone , depr*bendimus totìdem gyros ab eadem mo- 
la complcri , quot vìbrationes a memorato borologio , nempe 130 
intra minutum prìmum ; e quindi viene al calcolo, che io 
ometto: oflèrvando folo, che mifurato pur anco. da lui il 
corfò de’ cavalli Barberi in Roma, quando ne’ giorni del Car- 
novale fi fanno correre al pallio nella via del corfo, lunga 
un miglio , e un terzo ; e trovato che dalla porta Flammi- 
nia, volgarmente del popolo, fino alla piazza di San Marco 
v’ impiegavano tre minuti , e mezzo ; conchiufe , che la 
preftezza del loro correre andaflè quafi del pari col moto di 
quella ruota . 

Ma perchè fuol recare non ordinario piacere , e grande 
utilità il fèntirc le offervazioni de’ grand’ uomini , ftimo be- 
ne fuccintamente riferire altri eruditi viaggi fatti da Mon- 
fignore per diverfe Provincie d’ Italia , ma (lima mente quel- 
li de’quali Iafciò particolari memorie. 

Già fi dille , che fu in Urbino fin dall’anno 1717, poi 
nel 1720 vi fu richiamato dal Re con lettera di Monfignor 
Saiviari Legato, indi vi ritornò per propria elezione nel 
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1713, ad oggetto di profeguire a prendere fu quei monti le 
mifure aftronomiche per la formazione di una linea meridiana 
di tutta l’Italia. Sapeva egli il viaggio de’ Signori dell’Acca- 
demia reale delle fcienze di Francia , fatto in varie Provin- 
cie del Regno a folo fine di formare detta linea ; onde anch* 
egli trafcorfe varie parti montuofe e dello fiato del Papa , 
e del Gran Duca , come vedremo : con quefta fola diffe- 
renza , che gli Accademici camminavano lotto 1 ' ombra 
del Re , ed a fpefe regie ; laddove il noftro Prelato non da 
altri era refo animofo, che dal fuo bel cuore, e dalla fola 
fua boria riceveva foccorfo : tanto più degno di ftima , e 
più meritevole appreflo gli eruditi, quanto che o per incu- 
ria, o per ignoranza non fi apprezzano dai più , quanto 
dovrebbe fi , quelle sì nobili intraprefc. Sono indicibili le 
fatiche fue , i pericoli , e gl’ incomodi eh’ egli fi addofsò , 
come ho faputo per altra via , che della fua perfona . Mi 
diffe egli foltanto, che in falendo fu di un monte il trovò 
sì arduo, e alto, che gli mancò il refpiro; non già per 
fcarfezza di fpiriti , ma perchè diminuendoli la mole dell* 
atmosfera aerea , e con erta l’elaterio, non erano baftevol- 
mente proveduti i polmoni , onde rimanevano all’ offizio 
loro impediti . Ciò non oftante leggo , che faceva per tutto 
delle o nervazioni e nel monte, e nel piano, e nelle Ville, 
Città, e Cartella per le quali paflàva. Trovo in un fuo 
manoferi rto : Experimenta Affifii o abita anno 1713 menfc Au~ 
gufii , ad indagandam latitudinem ejufdem Civitatis , in [acro 
Conventu Santii Francifci : e appreflo : Obfervationes b abita 
in montibus Cantiani anno 1720: e altre Amili fcritture , 
delle quali è tutto pieno quel fuo libro. In congiuntura 
di quelli viaggi vifitava per incidenza delle Librerie , e 
delle antichità; e fu allora, che vide ocularmente le fcol- 
ture del palazzo de’ Duchi d’ Urbino, e ne fece la dichia- 
razione, o piuttofto, trasferì in lingua' Italiana quella già 
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da fe fatta in latino per ordine di Papa Clemente . Ri- 
guardano cotefte fpiegazioni le machine , e molti altri dro- 
menti, ed arnefi fpettanti all’arte militare antica, e mo- 
derna, efprelli, e fcolpiti in baffi rilievi nell’ citeriore dell* 
accennato palazzo; e fono anneffe al libro, che porta per 
titolo: Memorie concernenti U Città d' Urbino, fcritto già 
da Monfìg. Baldo, e fatto nobilmente riflamparc dal Sig. 
Cardinale Albani. Ivi fi veggano in 72 tavole incile quel- 
le fculture , con altre cognizioni utili alla corografia di 
quel Ducato venuteci di mano di Monfig. Bianchini . 

Più abbondanti , c feelte notizie abbiamo della Tofcana 
ne’ due viaggi, che vi fece l’uno nel 1 726 , e l’altro nel 
1728, ed ambedue deferitti in libro a parte. Prima però 
di far parola di quelli viaggi , ci conviene lignificare il mo- 
tivo , che determinò Monfignorc ad intraprendergli : e fu 
la difgrazia di una caduta da lui fatta in Roma il dì 1 7 
Agollo 1725. Mi furando egli alcune Itanzc d’una fabbrica 
antica negli orti Palatini ( ora degl’ Inglefi ) non avvertì 
una buca, ch’era nel pavimento guado, fatta alla fòggia 
di pozzo, o fe pure l’avvertì, incautamente vi mife den- 
tro nell’attuale fua occupazione un piede, coficchè non fu 
in illato di poter retrocedere . Afferrò bensì l’orlo, e li 
trattenne in aria chiamando foccorfò; ma due fuoi fèrvito- 
ri con tutta premura accorfi non vaifero a trarlo fu , e a 
a cavamelo: licchè prevalendo il pelò del corpo, gli fu alla 
fine necelfario abbandonai , e i fervitori il lafciarono giù 
colla funicella medefima, che a lui ferviva per mi furare , 
incerti elio, e loro ove s’andalfe. Gran cafo! Si trovò pre- 
do in fu d’ un mucchio d’ arena , lènza alcuna lefione per 
la caduta; ma per lo sfòrzo violento fatto nel aggrapparli 
colle mani; e coi piedi all’orlo di quel buco, fi trovò of- 
fèfi , e irritati i mufcoli della delira cofcia, coficchè fin- 
che ville , ne rimale alquanto zoppo . 

Cod retto 
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Corretto in tanto a guardar circa due mefi la camera , 
era efcmplar cofa il vederlo fcompartire le funzioni , e ren- 
dere con l’applicazione profittevole la ftefladifgrazia . Sod- 
disfatti con efattezza gli obblighi di Ecclefiaftico , dava di 
mano alle cofe del fuo Mufeo, che era pieno di carte an- 
tiche, e moderne, di medaglie, pietre, vetri, e vafi an- 
tichi ; oltre le ifcrizioni in lapidi , bulli , felle , ed altri 
pezzi di fculture: e con la revifta di quelle cofe divertiva 
fe , ed erudiva coloro, che in gran numero andavano a vi- 
fitarlo, e a condolerli , Reiigiofi, Cavalieri, e Letterati 
di ogni forte. Anzi quando egli poi potè Itrafcinarli per 
l’appartamento, lo avrelli veduto coll’occhio a cannoc- 
chiali, fempre accomodati all’offizio di olfervare il cielo si 
di giorno , che di notte ; e particolarmente fervirfi del bene- 
ficio di un gran vetro obiettivo, di raro lavoro, fatto da lui 
porre Arabilmente fopra del tetto . Diceva con fombiante ila- 
re: fe Dio vorrà che lliamo in cala, ci ftaremo ; fe Dio vor- 
rà , che ufciamo fuora , ufoiremo. Migliorò tuttavia, lìc- 
chè fu in flato ( fe ben con fuo incomodo, e pena) di fervir 
al Coro , ed alla Cappella Pontificia , di cui era Suddiacono. 

Andò poi per impulfo dell’ Eminentifs. Zondadari a’ ba- 
gni di Vignone , non lungi da San Quirico preflò Siena, e 
gli fperimentò molto giovevoli : quorum opem ( forive egli ) 
adeo proficuam expertus fum , ut qui antea ìmpos eram in fa - 
cris mìni fraudi , cum genufle fiere , & diu fare non poffem fi - 
ne bacali fulcro , ptfi balncorum perfufionem libere mi. 
nifirare potuerlm . Grande bi fogna dire certamente che 
fia la virtù di quelle acque, si per la prontezza colla qua- 
le Monfignore ricevè vigore, e conforto; in propolito di 
che egli dice : nam vix tribus bora quadrantibui foppofueram 
femur debilitatum decidenti s aqua canali , perfenfi vigorcm 
mujculit inde communicatum } & liberata t fibra t a vifcidi ta- 
te; come anco per le poche volte, nelle quali gli fu bifo- 

O gno 
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gno fervi rfène : fcrivendo che non più di fci volte fi bagnò, 
e che di giorno in giorno fi (enti va notabilmente miglio* 
rato : dietim expedittor reddebatur ntotus , ita ut fexta vice 
tantum mibi repetenda fuerint baine a . Efaminando poi la 
natura di quell'acqua, la giudicò pregna di falnitro, onde 
incrofiato ne refia ogni pezzo di legno : e lo fteflò Succede 
nel bollicarne di Viterbo, c in altro laghetto predo di. Ti-i 
voli, nei quai luoghi fi portò a folo fine di farne l’efpe- 
rienza . • ' . . • . 

Alloggiava egli intanto nel palazzo de’ Sigg. Ghigi in San 
Quirico, fito aliai propizio nella fiate, dove in effetto fi. 
trovava affai bene , anco per fare delle oflfervazioni aftro- 
nomiche, onde feri ve: quin etiam profpeFìta cali patebat ad 
eas plaga s , in quibui obfervationes meridiani , & immer- 
somi Satelliti s primi Jovis babere de ere ver am . 

Nè gli mancavano ftromenti , cioè cannochiali , orolo- 
gi di più forti , e quadranti; giacché egli non marciava 
mai fenza un tal bagaglio, che caricava un cavallo da fo- 
nia . Ferebat clìttllariui equus capfam cum tuba, opti co pal- 
morum , capfam cum quadrante , capfam cum borologio 
pendalo inf rublo , & capfulam varili rebui infra Fi am . Le 
finezze fatte poi a Montìgnore in San Quirico da miniftri 
di Cafa Zondadari gli furono continuate in Siena , ove per 
cinque giorni, che vi fi trattenne, lo volle feco quell’ lllu* 
ftrillimo Arcivefcovo, da cui ricevè parzialiffime grazie y 
come parimente da molti Cavalieri di quella gentile Nobiltà, 
e polita Nazione . 

Trovo nel manoferitto di quefti fuoi viaggi per l’Italia 
alcuni fògli volanti con quello titolo: calcali longitudinum 
obfervatarum Bononi<e , Fiorenti <e , Senarum , & San FU Qui- 
nci: immer fona prìmii Satelliti! Jovii anno 1726; così pu- 
re molti altri fògli con Infcrizioni in più foggie ricopiate 
cella maggior fua folita attenzione. 

Ma 
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Ma poiché fi è fatto qualche ri fletto full’ acque termali 
di Vignone , vediam Monfignore far altre fperienze fu <!’ 
una terra bituminofà , e pingue , ché> produce fuoco , e 
fiammelle. Fin dall’anno 1706 in pattando la fcoprì , poi 
volle nel 1716 porla ad un efame più efatto. Il fito, ove 
fucccde il fenomeno, è dittante un miglio da Pietramala 
{luogo montano tra Firenze, e Bologna) e ftà fui declive 
d’un monte a mezzo dì; detto da’ terrazzani Fuoco di 
legno. ’. • \ ■ 

Volle dunque pernottare in Pietramala fletta , trattena- 
ti a fue fpefe i cavalli della porta ; perchè non avea folo la 
curiófità di difcendere a quel luogo, ma pcnfitva medicarli 
con applicare alla cofcia quella terra tiepida, e oglioià , 
fulla quale filofofando credea potette difciogliergli il vifei- 
dume, attortigliar gli umori fermi , <e dileguare il male. 
E perchè potrebbe efler di profitto a qualcuno la notizia 
del buon effètto, che ne provò ; Tentiamo come egli cfpon- 
ga il metodo da fe praticato. Igitur extrahi pulverem vaiui\ 
quem coxendici admoverem , imbutum feilieet copia petroleì ; 
unde fperabam effluvia , per cuti s porot ad fibr ai mujcularam 
perduti a , eafdem liberare poffe a vifeiditate in eifdem 'relitta 
tum a Cbirurgorum unguenta , tum a depofttionibus flueutium 
internorum fuccortim per eas dies , quibus luxatio nandum cu. 
tata anno fuperiori impedimenttm motus intulerat . Re/ bene 
ce flit : nam per quadr antem borse admota ferra bujufmodi ex 
folo fub fiamma ejfoffa , pojlquam deferbuerat , fed adbvc ca- 
lens , convalidabat femur , & nervos mufculorum motus ji/van- 
tes . Verum cum pedejler eo adveniffem ( ncque enim equitare 
adbi/c tentavi , ex quo femur hefi ; neque bora illa ( 1’ una di 
notte ) tutum rnibi videbatur equitare in defcenftt jugi ) & 
pedejler re dire , & conjcendere rttrj'us debucrim per militare , 
quod antea dejcendcram ; motus ille duplicis milliaris laxitu- 
dinem mufeulis ìnduxìt , qu<e beneficium a calore fiamma , df 
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effluviórum petrdeoruminfinuationejibris coHatum , irritum fer- 
me faciebat . Paffa poi a ricercar I* origine di quella mate- 
ria infiammabile, e donde fi produca; e conghicttura po- 
ter venir forfè da’ vapori , e dalle efalazioni del mare Adria- 
tico, c dalla fottopofta pianura dell’Emilia, e Flaminia: 
giacché calando a del fereno, e in mezzo ad un’aria placi- 
da , ebbe nulladimeno a provar in quella parte una mu- 
tazione molto fenfibile. Quare confidcrandum erit Pbilojo- 
pbis , num effiuvia illa tepidiora conjìanter fortajfe provenien- 
ti a ex plano Flaminite, intra montis illiut cavitate s recepta , 
conferant ad olei pet rotei generationem , & ìgnìt nafeentis ali- 
mentai n , quem ignem in triplici montis ejufdem loco jìammam 
altre compertum efi incolis . Ciò che merita in quello fatto 
affai lode al Bianchini , fi è il non dipender dalle opinioni 
del volgo, di quello intendo, che fi trova prevenuto da 
felle imprelfioni , in ogni dalle di perfone . Si regolava egli 
con i principi dell’ Iftoria naturale , e benché fapclfe quali 
Bagni erano in credito, non però gli reputava gli unici , o 
i migliori , ancorché follerò in pofleffo d’anzianità, di fre- 
quenza, e di vilite. Giudicò pertanto che ai bagni di Vi- 
gnone fòdero comuni quegli avvantaggi, che rendono medi- 
cinali, e celebri tant’ altri: confa pevole , che il falubre di 
tali acque dipende da’precifi minerali omogenei agli umori 
nollri , che quelle ivi incontrano , o pur trovatigli altrove 
fé ne impregnano, e feco gli portano per occulti meati, 
finché fi fa loro alcuna apertura da feorrere. Sechi viag- 
gia informato folfe ddl’inftituto della natura, e fornito del- 
la cognizione delle belle arti , die vantaggio agli Stati , ai 
Popoli, ai Principi? Ogni paefe ha dei comodi, che rella- 
no negletti, e non fi curano, per ignoranza, per impruden- 
za , e per mi/sre prevenzioni . 

In quell’anno 1716 corfe Monfignore da Firenze fino a 
Parma, per riveder quella Corte, c le rarità antiche , e 

mo- 
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■moderne che ivi fi trovano. Vi fu accolto colla ftefla bon- 
tà dell’altra volta: noifoltanto regi Areremo particolarmen- 
te alcune grazie , ch’egli ftertò efprime, feri vendo al pri- 
mo Miniftro del Papa . ,, Paffato al luogo di delizie in Co- 
„ lorno, io vidi raccolte tutte le profefiìoni più nobili dal 
,, genio magnifico del Sig. Duca , che volle farmi ancora 
„ un bellillìmo regalo di un’anello, per la forte che mi fi 
„ porle di fervirlo in una picciola cofa dettami dal Signor 
„ Cardinal Gozzadini; cioè che defiderava una Meridia- 
„ na ; mi riufeì di tirargliela in poche ore , e già penfa di 
„ ornarla di marmi nobilmente , avendo un fuo Ingegnere 
„ capace di efeguire con tutta felicità quanto intraprende. 

Mifurò il Teatro famofò, eretto fin dall’anno 1 6 1 8 , e 
trovollo lungo piedi romani 176, ex qua dijlantia vox exi- 
lis in A (da un capo ) valde fenfebilit redditur ufque in C , 
così parla, perchè ne sbozzò il difegno colle fue mifure. 
Fa egli poi maraviglie intorno di un vafo d’agata orienta- 
le; pezzo grande , e di lavoro infigne,ed antico. Ne deferi- 
re la fcultura; intieriffimo per tutto, fàlvo un forame fat- 
tovi apporta da qualche barbaro , che fgrida come indegno 
di tal gioja : gemma tam illufiris immerito poffefforc ; oltre 
il difètto del forame, defideratur in figuris per aerem libra- 
ti. t pes unicus . Ma di quelle materie abbondando il gufto, 
e lo rtudio nella Nazione Tofcana ; non dirò quante ne ve- 
dette Monfignóre in Firenze, ove fi trattenne per fpazio 
notabile dopo i bagni , impedito di ritornare a Roma per 
l’aria, che nella fiate fi apprende dannofa. 

Di già avvezzo il noftro Prelato a ricever particolari onori 
da quel Gran Duca , che regalato lo aveva già due volte ; 
trovò pure in quegli anni e nella Corte , e nella nobilcà 
accoglienza , e particolar degnazione . La Sereniffima Prin- 
cipe! là Violante trattò feco benignamente al folito, e voi. 
le eflèr informata delle antichità nuovamente feopertefi in 

Roma, 


Digitized by Google 



no VITA DI MONSIGNOR 

Roma , maflìme di una camera contenente duecento e piti ur- 
ne , di cut parleremo : rammemorandogli quella Signora molte 
erudite cofe, con remini fcenza aflài felice. Incanto volle 
che lafciafTe il pubblico albergo, e paflafTe alle flanze da 
lei procurategli nel Convento de’ Padri dell* Annunziata , e 
che ivi ogni dì avelie pronta una carrozza di corte, per 
girare per quella Città. ' ,, 

La Nobiltà anch’cflà volle diflinguerlo con atti di mol- 
ta diftinzione , e particolarmente quei Cavalieri , che per 
Lavanti erano flati da lui trattati in Roma. Non pochi 
ne ricorda , cioè i Sigg. Conti Corfini , Capponi , Bardi , 
Buonarruoti , Vitucci , Ciccia porci , e Minerbetti; mib't Ro- 
me jam pridem cogniti! , & amicijftmis . Nulla dico dei let- 
terati , e dei pubblici Profeflòri , come il Salvini, l’Abate 
Gori , i PP. Grandi, e Walfechi. Colla guida d’alcuni di 
efli fi portò a vedere le fiatue de’ Sigg. Nicolini, e Gaddi, 
le varie antichità de’ Sigg. della Gherardefca, nelle qua- 
li vide medaglie di Angolare rarità. Così pure della Li- 
breria de’PP. di San Benedetto ha lafciato fcritto: Domito 
Priore Valfecbi nos deducente , ojiendabantur nobìs lelìiffimi co- 
dice! , quo: inter Evangelia , & plurium Sanilo rum Patrurrr 
fcripta , ex feptem vet olio fecali ! , prajlant : altrettanto dice 
di quella di San Marco, dove trovò manofcritti fcelti, che 
facevan per lui in ordine ad Anaflafio. Perfino i Profeflòri 
dell’arti liberali e colte, tennero fòco difcorfo, vollero con- 
ferire i loro difegni, cd averne direzione, e lumi: l’ifleffi» 
gli accadde inaltre Città, ove ritrovava fèmpre perfònedif- 
pofte a trattar feco convoglia non minore di quella, che a- 
veva egli diveder le rarità loro. Così fucceflègli in Bologna , 
dove in paiìando ebbe ad ammirar cole grandi nello Stu- 
dio, o vogliam dire. Novello Iftituto. Fu l’amico Man- 
fredi, che il condufle a quell’edificio. E' quello diflinto 
in tre piani; oltre quell’ ampio , e magnifico, che fopra 
' • tutti 
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tutti s’alza, e ferve alle offervazioni agronomiche . Nel 
piano terreno vi fono le ftanze del difegno, pittura, efta- 
tuaria; nel fecondo, di dodici ftanze, fi veggono difpofti in 
armarj moltiflime cole rare ,tolre dal regno animale, vege- 
tante , e minerale ; nel terzo , preparazioni anatomiche , ra- 
gliamenti di corpi , fcheletri, ec. ; e in cima l’ofiervatorio ac- 
cennato, ove fi confervano molti ftromenti per avvicinar 
gli oggetti alla vifta, ingrandirgli, e ridurgli in tale flato 1 , 
che ne refti informato non men l’occhio coll’ oflèrvazio- 
ne, che col difcorfo la mente . 

, .s . • . c A i> o XVI. 

Compone altri libri. Fa nuove J coperte 
nel cielo . Muore . 

D Opola morte di Papa Innocenzo XIII. (a cui Mon- 
signore prefentato aveva il fecondo fuo Tomo di A- 
naftafio, e dal quale aveva già ricevuto 1 * abito Prelati, 
zio , e il carico di Referendario ) fuccefle nel Pontificato, 
l’anno 172.4 li 29 Maggio, Benedetto XIII. il quale la pri- 
ma volta, che da lui fu vifitato,glidiffe: Monftgnore , abbia- 
mo molta Jìima della jua perfona : e davvero Bianchini non 
ebbe a far mutazione alcuna per incontrar nel genio Eccle- 
fiaftico di quel Sommo Pontefice. Gli dedicò pertanto il 
terzo fuo Tomo di Anaftafio, e glielo prefentò nell’anno 
1728 , ma il Papa era provetto, e aftàticato sì, che quali 
glielo vide levar d’ attorno; onde dubitò, che nemmeno lo 
aprifle. Credibile è per altro, che fi farebbe compiaciuto 
molto di leggerlo, per veder in eftò sì ben trattata l’Iftot 
ria Pontifizia; quel Papa, che per propria confeffione nove 
volte aveva letto gli Annali del Baronio. Ma Bianchini , 
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febcne di naturale affai offiziofo ,oflèrvò lèmpre un conte* 
gno modello, fuggendo ogni briga, e inimico dell’oftenta- 
zione : che però ne avvenne , che non fu da molti ricono- 
Iciuto per quello, ch’egli era; e forfè meno, da coloro , 
che più doveano conofcerlo , e avvanzarlo . Ma alcuni te- 
nevano per femplicità certa fua condotta ; al qual credito 
dava egli volontieri tutta la mano. O quante volte 1 * ho 
intefo dire con animo, e volto fereno: „ Noi ce l’inten- 
,, diamo col cielo, e vi troviamo fpettacoli di una grandez- 
„ za , che pari ncn ha quella terra , e poi quale fuma in- 
„ lìgne può effe r quella , che fi racchiude entro il giro di 
„ dodici , o quindici miglia , e lì finifee „ ; intendendo 
dell’effer confpicuo in una Città anche Metropoli . Così 
Monlìgnoie perfuafo della fallacia del fecolo, e della in- 
fuffilìenza de’ beni terreni , guardava con ferma fperanza 
gli eterni , e gli afpettava; e in quello modo arrecando un 
lodo confòrto al fuo flato , pafsava i giorni fuoi indelèfso 
ntla pietà, e nello Audio. 

. Ma ritornando col difcorlò a Papa Benedetto, ebbe per 
lui Monfignore un’alto rilpetto, e gli piaceva grandemen- 
te quello fpirito di Dio, che lo animava in tutte le cole 
fue, rendendolo fuperiore agli umani riguardi. Baciò un 
Breve, fubito che a nome di Sua Santità gli fu prefentato, 
in cui lo dichiarava Archi villa di Santa Maria Maggiore: 
e le quel Papa non follevò Bianchini a maggiori dignità , 
onon fu proveduto con entrate , non fu certamente per man- 
canza di fanta intenzione di promovere uomini di que- 
lla latta. 

Intanto per ricordar qui gli ultimi libri , che efso com- 
pole, due de' quali fono alla luce, e ’l terzo lo farà fra 
non molto, dirò che Icopertafi l’anno 1715 una camera 
fotterranea , che conteneva dugento urne picciole di ter- 
ra cotta, ciafcuna incaftrata nel muro coll’inlcrizione in- 
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dicantc il nome, e l’offizio de’ famigliali , Liberti, e Ser- 
vi della Cafa di Livia Augutta , ebbe piacere di ricopiar- 
le ; indi per impililo del Cardinal Davia ne fece nello fpa- 
zio di due meli incirca la fpiegazionc in un libro da lui 
pubblicato con le ftampe. Inoltre come Prendente delle 
antichità non lafciò d’invigilare per la conlervazione di quel 
monumento, oggetto per lui preziofo, alla cui vifita fi. 
portò più volte , ancorché alquanto folle dittante , cioè 
pretto San Sebaftiano in quella via che ftorce , e guida ad 
Albano . Se bene però con tanto ftudio fi applicava adillu- 
ttrare quelli monumenti , aveva nello {letto tempo alle ma- 
ni altro foggetto di maggior rilievo, cioè le ottervazioni 
fulla ftella di Venere, nella quale fcuoprì quattro novità 
fiate fin allora tìafcofte . Contigit mibi ( dice egli ) in hujujmo- 
di globo pbanomena ab Ajlronomir antea non obfervata dete - 
gere , nempe un'mer/am illtus fuperfic'tem delineare mira varie- 
tale difiinììam in partes qua vhidiori , qua rcmifftori Solarti 
ludi reperendone nobis confpiàuas , & maculi! majorìbus , 
quas in Luna appellavimus maria , omnino conferendai ; a Di- 
vino rerum Opifice in eo pianeta ita conjiitutas , ut rot atla- 
nti circa axem proprium nobìt indie ia praberent , immo exaxit 
ipfiui in obiime/lri circa Solem orbita percurrenda conftantem 
/ibi ac paralellum fitum ofienderent , ad totius planetarii fyjle - 
matis pie ni arem affecutionem . E ben a ragione un sì fitto , 
un sì afliduo oflèrvar i corpi celelli , che fece per tutta la 
fua vita Monfig. Bianchini meritava, che il cielo conde- 
fcendcllè alle fue voglie , e gli confidafle alcun fegreto . 
Ebbe tal ricompenfa il Galileo, l’ebbe pure il Cafini , co- 
sì avvenne all’ Àftronomo noftro; anzi egli fu tra gli altri 
molto avvantaggiato, giacché vide macchie in un pianeta il 
più luminofo di quanti fi aggirano attorno del Sole; In pia- 
neta omnium fulgidij/imo ex bit , qua circa Solem feruntur . 
Ottod itaque Gali leu! in Medicei s quatuor fiellulis circa Jovem 
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detecìii , cjuod Cafjnus pra-Jlitit in qninqtte Saturnia jub Lu- 
dovici Magni clientela conjpelìis , id mihi liceat in Pbofpborì , 
& Hejperì Jìel/a nuper ol fervuta tentare , ut fcilicet monti - 
mentum perenne augujli patrocina tui , Rex Serenarne , confli- 
tti am . Così riverentemente parla al Re di Portogallo Gio- 
vanni V. , a cui dedicò il libro di quella fcoperta, pubblica- 
to in Roma l’anno 1718 , con tutta la magnificenza della 
Stampa, e con quello titolo: Hejperi, & Phofpbori nova pb** 
nomena , fi ve objervatìonet circa Planetam Veneris . Prima 
però aveva Monsignore trafmefio a quel Monarca una ma- 
chinctra compolla di più metalli preziofi, eartifiziofamen- 
te lavorati , nella qual machina fi vedevano degli Angiolet- 
ti , che con una mano foltenevano nel mezzo il globo di 
Venere, con l’altra l’uno alzava una llella, l’altro Spe- 
gneva una fiaccola : jeroglifici tutti affai ben intefi , e me- 
glio applicati . Il Re gradì con animo veramente augufto 
quello picciol tributo del buon gufto , e della Scienza di 
Monsignore, e per dar impullò a’ Tuoi Studj volle Sua Mae- 
stà fargli dono di un cannocchiale di nuova invenzione ; 
machina infigne fetta in Londra, e com polla di più ordi- 
gni, tutta d’ebano coperta con intarfiature d" argento. 

Moftrò inoltre Sua Maellà tal propenfione verfo di Mon- 
signore , che ancor prima di ricevere il libro gli fece capi- 
tar in mano una liberal ricompenfe di moneta effettiva , 
quali caparra della regia munificenza, onde l’animo reale 
di quel Monarca ridondava in prò del grand’ uomo , che 
certamente poteva di molto comprometterli da quel Re 
ri doratore delle faenze, e delle belle arti , e sì benemeri- 
to della Religione Cattolica . Ma Dio benedetto chiamò a 
le l’anno feguente il buon Prelato. 

òe però la morte di Monfig. pofe fine all’olfequiofo, ed 
attento ferviggio, ch’ei fi dava l’onor di predare a Sua 
aelta „ non però fece termine alle clementiffìme munifi- 
cenze 
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cenze di sì generofo Monarca, dal quale -l'anno 1751 fu 
accordata la Croce dell’ Infìgne fuo Ordine di Cri do al Co: 
D. Gafpare, primogenito nipote ex fratre del noftro Pre- 
lato ,e l’anno appreffo sdegnata una Commenda affai ono- 
rifica. Nè di ciò contenta la MaeftàSua, per compimento 
de’fuoi Reali favori, fece fuppiire are proprio per le fpefe 
dovute alla caffa dell'Ordine tanto per li diplomi, come 
per alcune difpenfe, tra le quali fu rimarcàbile quella d’ 
edere armato da’ Cavalieri di Malta, ed in mano de’ me- 
delimi poter profeflàre ; il che anche per ordine di D. Ema- 
noelo di Vigliena natio Portogliele , -c Gran Maftro Gero- 
folimitano, fu con folenne pompa in Verona cfeguito dalli 
Sigg. , Co; F. Claudio Cav. dal Pozzo, Co: Cav. Aleflim- 
dro Burri , e Co:Cav. Marco Emiglì , nella Chiela de’ Padri 
della Compagnia di Gesù il di z Settembre 1731 con pie- 
no intervento di tutta quella Nobiltà - 

Per non mancare tuttavia di quella gratitudine die lì 
deve ai padroni, e buoni: amici di Monlìgnore; dirò che 
ambi gli Ambafdadori, Marchefe di Fuentes, e Conte di 
Melo, flati in Roma per più anni a nome di Sua Madia , 
informarono il Re del gran faper di Bianchini in tutte le 
feienze. Molto più v* influì il P. Carbone Napolitano della 
Compagnia di Gesù , chiamato in Lisbona per accudire all’ 
Offervatorio reale , per effere amico , e flimatorc grande del 
•noftro Prelato; e così ancora il P. Tambini di Genova pa- 
rimente Gefuita, che fu già fuo compagno nel Collegio di 
Bologna, e cor unum, & anima ima. 

Nello fteffo tempo che attendeva a pubblicare lofcopri- 
mento, ch’avea fatto in cielo i prefe infieme a fare la de- 
finizione del palazzo de’ Cefari in Roma. Rilevò la non or- 
dinaria grandezza di quelPedifizio in congiuntura di alcune 
cave , che facevanfi per ordine'' del Serenilfimo di Parma 
negli orti fuor ; detti perciò Farnefiani , vicini a Campo. 

P z Vac- 
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Vaccino, che è l’antico Foro Romano. Vi fi portò roven- 
te Monfignore,eil tutto volle vedere; finché gliriufcì di ri- 
cavare il difegno, e delinearne l’architettura, con ammira- 
bile accorgimento dimoftrando , che era un palazzo di più pa- 
lazzi , per elfer flato ingrandito da più Imperadori. Certamen- 
te non mancò di attenzione nel combinare le parti di un 
tutto già guaito, e rovinato ; e fpero , che venendo in 
breve queft* Opera alla luce , darà iòndate notizie di quel- 
la gran machina . A tal’ effetto aveva egli di già allettiti mol- 
tiilimi rami con fpefa di mille feudi incirca, a folo fine di 
prefentare all’occhio meglio efpreffa quella ftupenda mole . 

Frattanto in mezzo a quelle erudite applicazioni , chia- 
mate da lui medefimo trattenimenti della vita, fu attac- 
cato dall’ultima fua infermità il di z8 di Gennajo 17x9 , 
che alli z di Marzo lo privò di vita. Gli principiò il ma- 
le nel baffo ventre con dolori, e con un furiofo apparato, 
che prima diede fofpetto d’infiammazione, e poi d'idropi- 
fia; e in ogni verfo fu apprefo da’ Medici per mortale. In 
fatti comparfagli fin da’ primi giorni in faccia l’imagine del- 
la morte, fece difperar dilafciarlo. Egli folo non diffidava, 
e ogni dì alzar fi voleva da letto , ricevere vifite , e occu- 
parfi; ma perfeverando la tumidezza del ventre, e delle 
gambe fi amìò confumando in modo , che più regger non fi 
poteva, nè far pattò fenz’ attuale appoggio. Ciò non ottan- 
te , ogni dì recitò l’Ore canoniche, caflifter volle ogni mat- 
tina alla Santa Metta, facendovi!» per notabile fpazio, di- 
ciamo così , ttrafeinare . Gli ditti un giorno pertanto , che 
in tale flato di debolezza , e di mal grave poteva prevaler- 
fi della indulgenza di Santa Chiefa, e difpenfarfene ; mi 
rifpofe con quello fpirito di religione, di cui fu fempre 
ripieno: „ Iddio ci ha fatto afpettare , e fofpirare perquat- 
,, tro mila anni quefto gran Sacrificio, e poi ora che fono 
i» 1700 anni, che ce Io còrteede, non ne avremo a gode- 
- 31 ./ 4 ’l re. 
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,, re , e a partecipare finché fiamo in vita ? Ah che è I’ u- 
„ nico noftro refugio nelle miferie , in cui fiamo ! 

Era fimilmente molto tenero a’ ricordi di pietà , e ai punti 
difpirito,che gli venivano fuggenti, amando egli però fem- 

f >re tra quelli i più lòdi: onde a certuno ,che gli leggeva un 
ibro fpirituale diffe; legga, legga il fello; piacendogli infi- 
nitamente le orazioni del Rituale Romano , cui Tempre 
volle confultare , e che unicamente avrebbe voluto fentire . 
Credeva anco con fermezza , anzi contentiamo era nel ritro- 
vare impenetrabili gli alti mi fieri della noftra Santa Fede. 

Ma ficcome ne’ giorni quaranta in circa , che flette in- 
fermo , ebbe qualche intercalar il fuo male , cosi egli ripi- 
gliava tolto il confueto tenore di vivere : ficchè era una 
delizia il fentirlo parlare, ed un’ammirazione il vederlo 
occuparli ora nelle facende di cafa , ora con profelfori di 
qualche nobil’arte, ora in feri ver lettere, ragguagliando di 
proprio pugno gli amiei , e i parenti del fuo male , e dell’ 
opinione , in cui era di fuperarlo . Ma perchè lo incalzava 
la morte, io lo difpofi a far teftamento, che fcrilfe in 
quattro fogli con dettatura tutta ripiena di religione, di gra- 
titudine, e di nobiluòmi fornimenti . Pigliò dopo quello , 
effondo fuori del letto, il Santiflimo Viatico, velinoli pri- 
ma dell’abito fuo Prelatizio; volle eziandio da fe infor- 
marli di tutte le cerimonie fagre , prima anco di ricevere 
l’eftrema unzione; egli fteflò leggendo il Rituale : ficchè 
non ho mai veduto informo piò di lui difpotico delle fue 
potenze. Ogni ordine di perlòne volle fa pere dello fiato 
fuo. Ci furono piò Cardinali, e Prelati a vifitarlo, due 
volte mandò per lui il Rè d’Inghilterra, tutti gli Amba- 
feiatori, i Principi di Roma , Cavalieri, e Mmiftri ino- 
ltrarono molto di premura della fua fallite. Ma il male 
non mutava fàccia , che anzi gettata per di fopra , e di lòt- 
to molta copia di fiingue fi vide finito, e lenza /piriti ; 

nien- 
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nientedimeno io non lo trovai mai abbattuto d’animo, an- 
zi in qualche circoftanza li inoltrava quali direi faceto , e- 
gajo . Ricevea Tempre chi volea faper di lui ; venga , dice- 
va , venga chi cerca di me . Comperò anticaglie fin l’ anti- 
vigilia della Tua morte , e ciò per beneficare povera gente . 
Rivide anco una infcrizione mandatagli dal Cardinale Pan- 
filio, e ne diede il fuo giudizio con dire, che fimili compofi- 
zioni debbono elfere , come quella era , gravi corte , ed. 
cfprelfive., 

Alla raccomandazione dell’anima , ch’ io Hello piò d’ una 
volta gli lelfi, rifpofe Tempre con grande divozione , llan- 
do Tempre fuori del letto. Finalmente la notte de’ 2 di 
Marzo dopo varj sbocchi di fa ngue dalla bocca , continuan- 
do negli atti di. piena raflègnazione al beneplacito dei Tuo 
Creatore , fpirò nell’ anno feffantefimofettimo dell’età Tua. 
Ora fi come in tutto il corfò della vita Tua li inoltrò fede- 
le inverfo Dio , così fi deve avere piena fiducia , che egli 
pure avrà in quell’ eltremo trovato Iddio piò che fedele , e 
propizio a le, e che per confeguenza l’anima fua benedet- 
ta farà palTata nella celelte gloria a veder Gesò , a goder- 
lo, e a partecipar del frutto, della fua Redenzione. Time ri- 
ti Dominum bene erit in extremis .. 

Fu così univerfale la commozione di Roma nella itior te- 
di quello Prelato, che non vi fu ordine di perfone,. che 
non moltraflè dolore per tal perdita , qual comunemente fi 
diceva perdita latta dal pubblico di un grand’ uomo indot- 
trina, pietà, e modeltia . Portato in Santa Maria Maggio- 
re» gli furono con grande difpendio fatte le folite folenni 
ef lequie , e ivi fu fepelito in fito- defiinatogli dal Reveren- 
di filma Capitolo ; e fulla lapide fepolcrale fu incifa la Te- 
gnente memoria , fcritta in parte da lui medefimo in ca- 
rattere ftampatello pochi dì avanti, la fua morte . 

FRAN. 


Digitized by Googl 



FRANCESCO BIANCHINI. 119 


TRANCISCVS. BLANCHINVS .VERONENSIS 
HVIVS.S S. BASILICA E . CANONICVS 
VTRIVSQVE. SIGNATVRAE . REPERENDARIVS 
S.S.D N. PAPAE . PRAELATVS .DOMEST1CYS 
SIBI . VIVENS . POSVIT 

OBIIT , SEXTO .NONAS . MARTI! . ANNO .CIDIOCCXXIX 
A ET ATI S . SVAE . LXVII. 

TANTI . VIRI .MEMORI AE QVI . SINGVLAREM . ERVDITIONEM 
CVM . PARI . VITAE. INTEGRIATE . ET . RARA . ANIMI - MODESTIA 
CON1VNXIT 

CAP1T VLVM. ET. CANONICI .VT. DESIDERI VM 
PR A ECLA R ISSI MI FRATRIS. DE.HaC. ETI AM . BASILICA 
SCR1PT1S . SVIS BENEMERENTI .LENIR ENT 
HOC . P VELICI . DOLORIS . MONVMENTVM 
ADDI. CVRAR. 

Parimente nella Cattedrale di Verona per decreto della 
Città gli fu eretto un monumento cofpicuo fra gli altri 
uomini illuftri, che ivi fcolpiti fi veggono , con quella 
infcrizione, 

YRANCISCO . BLANCHINO VERONENSt 
tT. OB. EGREGIA . IN . VRBEM. MERITA IN 
. TER.ROMANOS .PATRICIOS .CVM. SVA GEN 

TE. COOPTATO. VTRIVSQVE .SIGNAT.RE 
FEREND. ET . PRAEL DOMEST. OMNJGEN AE 
DOCTRINAE.SINGVLARIS. INNOCENTI A E 
AC. MODESTI AE. VIRO QVI. EXIMIIS . EDITIS 
f LIBRIS . DE . RE ANTIQUARIA . HISTORIA.CHRO 

NOLOGIA . ET . MATHEM ATICA. DISCIPLINA 
MAGNAM . NOMlNlS . FAMAM , APVD. ITALOS 
EXTEROSQVE. ADEPTVS . DVM. NOVA . SE 
LECTAE . ER VD1TIONIS . MONV MENTA . PRO 
PEDIEM. EV VLG ANDA . PARAT. DIESI . SVVM 
OBIIT. ROMAE. VI. NON. MARTIAS. ANN. SAL. 

CI31DCCXXIX . AET . SVAE LXVII. 

PVSL. VERONENSES . DECRETO , M P. 

Fu 
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Fu Mor /ignoro di rtaturn piti torto grande, che medio- 
cre, cicè 01 iti palmi romani; di compleflione gagliarda; 
ebbe folti i capelli, che Tempre portò; parlava con voce 
gracile, e baila ; ebbe benigno alpetto, e un foave dilcor- 
fo. Si vegga però la iua filonomia al vivo efpreflfa nel di- 
fègno incifò dal Sig. Pietro Rotari fuo concittadino, epo- 
do al principio di quello libro. 

A me intanto nulla piò rimane a dire, fe non intorno 
alla Tua difpofizione teftamentaria , e dell’indice de’ libri 
da lui comporti . Quanto al primo punto , erede primiera- 
mente indimi uno de’ Tuoi nipoti , figliuoli del fratello , 
per nome Giuleppe, allora Canonico della Cattedrale di 
Verona , ed ora Prete di quella Congregazione dell’ Orato- 
rio; del quale li vuol in quello luogo ricordare, che por- 
tandoli in fretta a Roma per aflillere al Zio moribondo , 
Teppe in Firenze dal dortiflìmo Sig. Abate Anton Maria 
Salvini, come egli era già morto. La qual nuova gli diede 
il Salvini eflendo anch’egli in extremis , e gliela diede con 
quello laconifmo: è morto Monfignore , è morto ; accompa- 
gnato non da altre parole , ma bensì da un tenerilfimo pianto . 

In fecondo luogo lafciò per legato la miglior porzione de’ 
libri fuoi, e le più feelte antichità facre, che li trovava 
avere, come pure tutti i tanti fuoi fcritti , alla Libreria 
del Reverendilfimo Capitolo della Cattedrale di Verona ; 
che però que’ Signori Canonici in fegno di gratitudine, e 
a perpetua memoria nella Libreria ftefla hanno eretta una 
lapida con la feguente ifcrizione . 


IN . B.BLIOTHECA . CAPITVLARI. VERON. 

FRANCISCO BLANCHINO CONCIVI 
TTR.SIGN R EF. ET . PRA FLATO DOMESTICO 
MORIBVS. INTEGERRIMO 
LITERISQV E . OR Bl . CLARISSIMO 
QV OD . HANC B1BL10THECAM 
LECTISS. LIBRIS AC . MON V M EN TIS DITA VERIT 
CAPITVLVM VERONENSE GRAT1SS. 

M. P 

ANNO CIO QCCXXXI. 

In 
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In oltre lafciò nel Tuo teftamento feudi 500 romani , per 
l’erezione di una cappellani perpetua nella fudetta Catte- 
drale di Verona , ordinando che il Cappellano di quella fia 
di tempo in tempo eletto da’ Sigg. Canonici . 

Usò pur anco della fua liberalità con tutta la picciola 
fua famiglia; lafciando cento feudi al Cameriere, quaran- 
ta al Decano , trenta al cuoco , quindici per cadauno al 
cocchiere , e ad altro fervitore ; oltre aver loro fatto corre- 
re la quarantena , e ordinato , che fi veftiflero di fcoruccio . 
A quello propolito mi pare di arricordare, che venti anni 
avanti allegrato avea , e accrefciuto di un mezzo feudo al 
mele la folita mercede a due fuoi antichi lérvitori, perchè 
l’alfifterono con amore cinque, o fei giorni fedi in una leg- 
giera infermità, che ebbe allora; continuando a tenergli 
finché vi fife con tale aumento , c riconofcendogli ancora in 
fine col legato piu pingue degli altri . Tanto fu fempre da 
caritativi al pari , che generofi fentimenti animato quello 
Prelato, che fia in pace, e ripofo. 

V'. CAPO XVII. 

Indice de' libri compojlt da Monfìg, ‘Bian- 
chini y sì fiammati che inediti . 

LIBRI STAMPATI 

I.T Storia univerfale provata co n monumenti , e figurata 
■ JL con fimboli degli Antichi ; in 4. Roma 1697. Si legga 
la Vita alla pag. io,en. 

II. De Lapide Antiati Epiftola , &c. diretta a Monfig. 
Erancefco Acquaviva, Cameriere di Papa Innocenzo XII. 
in 4. Roma 1698. 

CL in. 
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III. Solatio problematis Pafcbaiis , &c. Roma 1 703 in 
foglio. Se n’è parlato a pag. 36. 

IV. De Calendario ,& Cyclo Csfaris , &c. Due di (Ter fa- 
zioni , 1 fopra il Calendario, e Ciclo di Giulio Cefare. 
i Sopra 11 Ciclo Palquale di Sant’ Ippolito , Vefcovo , e 
Martire . V’ è aggiunta in fine una lettera di Monfig. Bian- 
chini , De Nummo , & Gnomone dementino . In fogl. Roma 
1703. Quell’ opera nel 1704 ufcì la feconda volta dalle 
fleflè {lampe; e parte di eflà fu rillampata in Lipfia con 
le Opere di S. Ippolito. Veggafi anco la Vita a pag. 37, 
e ove per errore fi legge due dottijfime differt azioni , fi cor- 
regga una dottiffma di/Jert azione . 

V. Confideratoni teoriche , e pratiche per lo trafporto 
della colonna di Antonino Pio nuovamente f coperta nel campo 
Marzo. Roma 1704. 

VI. Jura produrla in caufa Romana Fontis Baptifmalis 
prò Ven. Bafilica S. Laurentii in Damafo , &c. Roma 1706. 
in foglio. 

VII. Spiegazione delle S colture del palazzo di Urbino , 
ec. E’ inferita nella raccolta intitolata Memorie concernen. 
ti la Città di Urbino , llampata in Roma 1714 in fogl.; e 
principia alla pag. 79 fino alla pag. 133 , ove abbiamo di 
mano pure di Monfignore un’altra Operetta Con titolo di 
Notizie , e prove della corografia del Ducato di Urbino , ec. 
S' è già parlato dell’ una e l’altra a pag. 103; e a dichia- 
razione di quanto ivi fi è detto, fi avvila il Lettore, che 
Monfig. Baldi non è propriamente l’ autore di dette Memo- 
rie, ma havvi folo inferite due Opere fue. 

Vili. Camera ed ifcrizioni fepolcrali ritrovate nella via Ap- 
pia , de’ Liberti, fervi, ed Uffiziali della: cafa di Augufto. 
Roma 1 717 in fogl. vedi .le pag. i n., e. 113. Y 

IX. Anafiafii Biblìothecarii De vitis Romanorum Pontifi - 
cum , cum Preefatione , Prolegomeni s } variantibui legioni. 

_ bus 
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bus , & notis bijìoricis , atque Cbronologtcis Francifcì Bianchirti , 
6* aliorum notis bijìoricis , &c. Roma , in fòglio . II Tomo pri - 
moufcìnel 1718. Il fecondo nel 1713. Il terzo nel 1718. Due 
di (Ter razioni fpettanti al terzo Tomo furono pubblicate , c 
prefentatea Papa Benedetto nel 1727 con quello titolo: De 
Prafepi Cbrifii Domini , & de Muftvo Bafilica Liberiana ? , &c. 

Oltre a quefte Opere di maggior mole, ne abbiamo in 
buon numero di pochi fògli , come le feguenti . 

Oratìo procemìalis in Injjitutione Acade mite Aletbopbilorum 
Verona , &c. ftampata in Verona nel 1687 , e ricordata 
fopra a carte 1 x con altro titolo fòmigliante . Ivi pure fi è 
accennata un’altra diftertazione col titolo feguente. 

De Metbodo pbilofopbandi in rebus pbyftcis : inferita nel 
Giornale di Parma del 1687. a pag. xio. 

Un Giuoco dì carte per apprendere Vigoria. 1695. Ro- 
ma . Se n’ è parlato fopra . 

Vita del Sig , Geminiano Montanari ftampata in Padova 
con l’Opera poftuma di effo Montanari /òpra il Turbine, e 
col finimento di efla Opera , che l’ Autore aveva lafciata 
imperfetta . Vedi a carte 6. 

Vita del Sig. Cardinal Noris ftampata in Roma nell’anno 
1708. nella raccolta delle Vite degli Arcadi illuftri parte I. 
f. 199 . E’ accennata da noi a pag. 93. 

OJJerva^ioni , e difeorfi Agronomici recitati in Roma nell’ 
Accademia Fifico Matematica di Monfig. Giovanni Ciam- 

J jini nell’anno 1684 ,ene’fuflèguenti . Parte di effe fono ri- 
èrite ne’ Giornali di Lipfia dell’anno 1685, e feguenti; 
parte ne riferì Guglielmo Whifton nel fuo libro intitola- 
to: PraleSìiones Agronomica, ftampato in Cambrige l’an- 
no 1707 a pag. 75 ; e parte finalmente fono impreffe ne’ 
Tomi dell"' Iftoria, e degli Atti della Regia Accademia del- 
le feienze in Parigi . Leggali quel poco che fe n’ è detto 
fopra a carte 9 , e io. 

x Jfcri- 
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lfcriftoni fepolcralk nel Catafalco di Papa Aleflfandro 
Vili, incife in un Rame in foglio. 

Quattro Orazioni fatte nella Cappella Pontificia iti lin- s 
gua latina , cioè 

De Sacratifftma Trìnitate 1684 

De Afcenftone Domini 1689 

In funere Leopoldi I. C te farti Augufli 1705 

De eligendo Summo Pontifice , poli obitum Innocenti XIII. > 
ad Sacrum Coll. S. R E. Cardinalium 1724. Quella ultima 
Orazione fu dall’Autore tradotta in Italiano, eriftampata 
in Roma y e così prcfentata alle loro Maeftà Britanniche . 

Varie Lettere latine , cioè 

1 EpijloU dedicatoria ad bijlorìam legat tonti Pontificite E~ 
minentijjtmi Cardinali s Barberini ad Sereniffmum Regem Ca~ 
tbolìcum. Pbilippum V. cdidit Neapoli Eminentiffmut Cardia. 
Cantelmus anno 1702. 

2 De nobilifftmo hofpite Co: dìe Traufnti\ nomea profeffo , «Scc. 
in villa Burgbefia magnif center excepto anno 1716. vedi fo- 
pra a carte *9. 

i De aurei s & argentei s cimeliti in Arce Perufina ejfoftt 
hoc annoi 1717 menfe Januario ; èdiretta a Monfig. Alefiàndro 
Albani Nipote del Papa. Si chiama, anco con altro titolo 
Anale II a erudita vet ufiatti . 

4 De Ecdipfi Solti die XXII L Mail MDCCXX 1 V. Ro- 
ma. La lettera èdiretta ai Sig. Co: Ottolino Ottolini, e 
pretende in ella provare che quella Ecclilfi è fiata limile 
alla riferita da Dione nel Lib. 56 , la quale dovette fuccc- 
dere l’anno 1 j dell’Era Crifiiana; e li dà maggior lume 
a quanto l’ Autore avea fcritto- ne’ Prolegomeni dell’ Ana- 
fiafioTom. 2. pag. XIII. 

5 Lettera al P. Mabillone intorno il giudizio di un fuo li- 
bro , come fi. legge nelle Opere poftume di quel dotto Monaco. 

Alcune Poelie , come 
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Il Giorno Natalìzio di Giacomo III. Re d' Inghilterra : 
Cantata paftor ale . 1720. &c. 

Opere inedite, alcune delle quali compite, altre ancora 
imperfètte, ed altre fola mente sbozzate; del primo gene- 
re è la feguente: 

I. Deferitone della Pianta , Aliato , e ornamenti del Pa. 
lazzo degli antichi Cefari . Scritta dall’ Autore involgare, 
ora fatta trafportare in latino dal Soggetto degni (fimo , che 
generofamente ne promuove in Verona la pubblicazione ; 
colandoci che a quell 'ora ne fia incominciata la flampa . 

II. OJjerv anioni per il Meridiano d' Italia, di vile in due 
parti. Agronomica, e Geografica. Opera affai imperfet- 
ta, al compimento della quale attualmente applica un ce- 
lebratiilimo Profèflòre di Matematica , e grande amico dell’ 
Autore, che perciò fi fpera verrà quanto prima anch’eflà 
alla luce. 

III. Glohuf Farne fianui , & in eo rudimenta Afìronomi<e , 
ac Cronologìa? , & Hi fiori a netatis Heroica , a Gradi ad 
noi tranfmifja . Se n*è perduta una parte. 

IV. Ofer catoni Fificbe fatte in diverfe occafioni, come 
fi accenna anco nella prefente Vita in molti luoghi . 

V. Relazioni de'fuoi viaggi da noi molte volte accennate 
si nella Lettera Dedicatoria , come nel decorfo dell’ Opera . 

VI. Disertatone fatta in occ afone- di trasferii il corpo 
di S. Leone . Se n’è parlato a carte 88. 

VII. Studìum Bibliotbecee , & Litterarum optimi Princi- 
pe indiciate effe-. 0 rat io ad SS. D. N. Alexandrum Vili. 
P. M. dum a Je confiniti am Bibliotbecam Otthobonam invìfe- 
ret . Annoi 690. Pontificatili fui primo . Nella Libreria Mu- 
felli ben proveduta di libri , carte pittorefche, medaglie , e di 
diverfe altre anticaglie, fe ne conferva una copia con una 
Ode pure inedita, recitata nell’ Academia degli Arcadi di 
Roma pel giorno Natalizio dei Card. Ottoboni Nipote, e 
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in fine v*è una Lettera di pugno dell’Autore, nella qnaje 
prefenta a quel Porporato l’una e l’altra fua fatica, e da 
quella fi raccoglie che non ebbe l’onore di recitare la .detta 
Orazione , per non efferfi portato colà il Papa , come avea 
di fognato. In quello luogo pare anche di accennare, che 
nella lleffa Libreria Mufelli , fi conferva parimenti un bel- 
lilfimo efemplare dell’Opera fcritta da prima in Latino fo- 
pra i baffi rilievi del Palazzo d’ Urbino , come fi è già da 
noi a fuo luogo toccato , il titolo è quello : Anag/ypba 
Palatii Urbinati s a Federico Duce II. conflrulìi def cripta , 
& explicata , una cum macbinis bydroflaticis , nautici s , &c. 
V’è una Prefazione diverfa dalla ftampata nella Traduzio- 
ne Italiana. Mancano folo le figure. 

Vili. Relazione dell' Anfiteatro di Albano , &c. 

IX. Voli mi di Antichità , e d'erudite memorie da lui rac- 
colte in Roma, e in altre parti; con figure, e di légni di 
Tua mano felicemente eleguiti. Vi fi trovano in ifpezie If> 
dizioni in grande quantità, in ricopiar le quali fi prendeva 
Ibmmo diletto, come da noi fi è accennato a’fuoi luoghi. 

X. Fafci dì fogli , ed atti fpet tanti alla Congregazione del Ca . 
Jendario , dove lettere fi trovano ancora del Card. Noris dirette 
ad Univerfità d’ Italia , ed oltremonti lopra la llefià materia . 

XI. Fafci di lettere in ogni genere di fetenze , nelle quali 
fu Monfignore a meraviglia verfato. 

In fine fi dà fperanza agli Amatori del fu Monfig. Bian- 
chini , che fiano per llamparfi molte di quelle Opere ine- 
dite ; almeno quelle che fi vedrà poter effere di maggior 
utilità al pubblico, e d’onore all’Autore, e che fi trove- 
ranno in miglior difpofizione per comparire alla luce ; e 
che a tal fine non fi rifparmierà nè diligenza , nè fatica , 
pc fpela alcuna , acciò parti così eccellenti di sì grande Au- 
rore non rellino inutili, e fepolti in perpetuo. 
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Si aggiunga alla pag. 12; dopo il num. IX. il feguentc, 
per inavvertenza ommeflò in alcuni pochi efemplari . 

• . X. Htfptri , & Pbofpbori nova Pbtenomen» , &c. Roma 
17x8. Se n'è parlato a carte 113, e 114. 
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